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sºrsº esºsº esa?»esº eee:

29 ºa ea è as gas º

assoſa si sia scarsa scas.

All'Illuſtriſſimo, e Reuerendiſsimo Principe,

Signor mio, e Padrone oſſeruandiſſimo

IL S I GN O R C A R D I N AL

MON T'ALTO.

esàrº 29ee)

ese6(3 Sò?eº

S. E io nell'offerirà V.S. Illu

3 SAS ) ſtriſs. e Reuerendiſs. que

S, 1 ſto mio Poema, che hora le

conſacro, voleſſimirar ſolo

alle ſingolari, 8 heroiche

i virtù ſue, le quali con infi.

niti raggi riſplendono;e nò

in Roma ſolo, ma per tutti i ſeni, e parti d'Ita

lia, e d'ogni luogo, oue di virtù ſi tratta, e ra

giona; dubio non è che ſarei a guiſa di quel

fanciullo che il grande Oceano s'ingegna di

chiudere in picciol vaſe, è come l'altro che lo

ſplendor del Sole in breue angolo tenta di ſer
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rare. Ma quelche in tutto non poſſo, non ſi

pareggiando le forze col penſiero, non è con

ueneuole non iſpiegare almeno in parte; maſ

ſime ritrouandomi io (per fauor della ſua va

loroſa mano) gia molti anni obligato, e de

dicato ſuo ſeruo. Queſto buon voler mio ac

cennai (voglioſo pure di darne qualche ſag

gio al mondo) già otto anni ſono, dedicando

le il mio Eſſamerone, il quale và auanzandoſi

di gloria col glorioſo nome di V. S. Illuſtriſs.

e Reuerendiſs. eſſendo in molti luoghi riceuu

to, e riſtampato. Et hora di nuouo, coi nuoui -

fauori da lei riceuuti,végo à farle nuoua offer

ta, di coſa pur ſacra sì, ma ripiena di quelle

vaghezze, e bellezze, che l'Auuenimento per

sèino ſcopre. Soggetto impreſo da me

più per trargli animi è gli amoripudichi, e

celeſti da baſſi, 8 impuri, che peraltro men

lodeuole fine. E più per ritrar (ſe ſarà poſſibi

le) dalla profana alla ſacra lettione i precipi

toſi guſti altrui, che purtroppo volontaria, e

ſtrabocchevolmente vi ſi ſommergono, che i

per moſtrar ſtudio, e dottrina eſquiſita. Piac

cia à Dio (per cui honore il tutto ſi fà) che ,

ſortiſca il bramato intento, e di rendermi gra
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to à V.S. Illuſtriſs. e Reuerendiſs. con queſto

dono, e di farne ſeguirl'effetto, che gl'impu

ri, evani ardori, e le impudiche; &indegne

impreſe cedano à ſacri, 8 eterni amori,8 alle

celeſti, e puriſſime Muſe. Le quali perche ,

sò che ſono e mirate e gradite dalla ſua eleua

tamente, non dubiterò che la mia fatica non

debbia ance piacerle; & hauendo gradita la .

brima, ſeconderà la ſeconda, il cui nome, che

è l'VRA NIA, ouero la Coſtante Donna ,

che rappreſenta coſa tutta celeſte, e ſtabile ,

non potrà non eſſerle in grado, conforman

doſià i ſuoi celeſti, e fermi penſieri, coi qua

li di giorno in giorno più ſi rende à proſſimi,

&à rimoti amabile, 8 ammirabile;& all'opre,

& all'impreſe di Eroe degniſſime, le quali non

come d'altri eſſempi preſe, è imitate, ma da .

lei medeſima (quaſi da puriſſimo fonte) ſca

turite, e prodotte ſi mirano. E mi farà degno

di far conoſcere al Mondo, ch'io le ſono quel

ſeruitore, che per obligo, e per elettione pre

tendo di eſſere. Le fointanto profonda riue

renza, pregando il ſopreno Rè del Cielo, che
a cuſtodiſca lungamente in terra la Illuſtr.ſſima,

e Reuerendiſſima perſona ſua,e l'elati al col

: -- - a 3 mo
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mo di ogni ſuo bene. Di Napoli adi primo di

Maggio 1616.
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GIvLIo CESARE CAPAccio.

Entre ſe ſteſſo, e la fecondità del ſuo nobi-.

M liſſimo ingegno diffuſe il M. R. Padre Abba.

l te D. Felice Paſſero nella ſua Fattura del Mondo,

- deſcritto da lui con tanta felicità, che gli antichi

Greci, i quali furono i primi in quel Piſida, e i

Latini, e i Volgari quanti furono, di gran lunga

i con nobiltà di Poeſia ſi laſciò d dietro; emolo di

quella prerogatiua che ſi degnò 1ddio dar al

l buomo, di farloſi in vn certo modo eguale nella

ſomiglianza, dei frutti particolarmente che l' in

telletto in tante maniere doueua produrre; riceuè

dal lume di quel chiariſſimo ſole, d cui ſi appoggiò

(dico dell'Illuſtriſs,e Reuerédiſs.S.Cardina: Aon

t'alto) tanto ſplendore, che fatto vn'Oſiride, riuer

ber a co i raggi ſuoi tutto quel lume, che le gran

dezze della Illuſtriſs. caſa Peretta coſparte per

gratta, mantiene per gloria, e diffonde per beni

gnità, la qual nata da vm Siſto, bonor del mondo,

viurà ſempre in vn'Aleſſandro, che ne veſtigi ſuoi

ha fatto stabile ciò che l' honor di Virtù può fare

immortalmente glorioſo. Et ecco che in tanta fe

condità ingrana:ſce di nuouo l'ingegno con queſto

Poema dell' Vrania, oue auanzanao ſe tteſo nella

materia, perche pia, nello ſtile per be altamente

purgato, nella ſentenza perche gº a ue, netta e qu

tson e per che candida, reca tanto ſi lendo ea queſto

a 4 genere
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genere di ſeriuere, che rilucerà mai ſempre trà gli

buomini più chiari, e più glorioſi; perche arricchi

to ne teſori di tanto Principe, arricchiſce i ſuoi

ſtudi, e di giorno in giorno giunge honore e ſplen

dore alla chiariſſima & antichiſſima Religion ,

Caſinenſe: la quale ſi può con ragione gloriar di

vn figlio di tanta virtù, e di tanti meriti. On

de non dubito che debbia ſeguirne l'effetto e e

l'intento accennato dall'Autore; che mentre con

le vaghezze e bellezze ſi fregia il ſuo Poema, ſe

ne conſeguiſca l'avtile, che col mezo del diletto ſi

acquiſta: e ſe n'imiti l'eſempio principalmente

propoſto, che all'Immortalità felicemente conduce.



A R Go M ENTo
DELL'OPERA.

3Q 23,

i 'Imperatrice Vrania,che ne ſuoi

iQ ) N di hebbe ſoura tutte le belle di

iº, bellezza il vanto : eſempio di

º Pudicitia, ricetto di Prudenza,

“ edogni virtù dotata; Mentre ,

l'Imperator ſuo ſpoſo, peregrinando viſita ,

i luoghi ſanti di Geroſolima; è laſciata da lui

al Gouerno dell'Imperio di Roma, doue Man

lio fratello dell'Imperatore, di lei cognato,

datole per ſua cuſtodia, acceſo del ſuº amore, -

adopra ogni mezo per eſpugnar l'ineſpugnabil

caſtità dell'inuitta Donna, la quale,nè per gio

ftre,nè perdoni, nè per prieghi,ò minacce,che

da lui le ſi facciano, ſi piega alle ſue voglie.

Anzi per frenarlo sfrenato ſuo volere, e per

ouuiare à i ſoſpetti, per la continua viſita, che

non gli può impedire; ſotto colore divſargli

ietà, lo riduce invna fortiſſima torre regal

mente addobbata;e quiui ſerratolo, con iſtret

- te



te guardie laſciollo. non ſenza fargli ſommi

niſtrare quelche al viuere fù neceſſario. Qui

ui ſtette Manlio rinchiuſo cinque anni conti

nui, mentre il peregrinaggio dell'Imperator

ſuo Fratello durò; gouernando ſaggia, e pru

dentemente la pudiciſsima Imperatrice Vra

nia. In fin del qual tempo, aſsicurata del ri-r

torno del ſuo Imperial ſpoſo, fatto vſcir Man

lio dalla torre, lo fà gir incontro all'Impera

tore col RomanoSenato;mentre Ella accom

pagnata dalle matrone romane, e quaſi da .

tutto il Popolo di Roma, l'attende nella gran

piazza dell'imperial palagio. è veduto Manlio

dall'Imperator ſuo fratello, pallido, macilen

to, e rabbuffato, 8 al tutto ſquallido, e defor

me, ne chiede la cagione. Etegli con falſiſsi

me calunnie, incolpando l'Imperatrice Vrania

di mille adulterij, e d'infinite colpe, 8 affer

mando che per hauer voluto egli ritrarla dal

la ſua diſoneſta vita, ne ha riportato il premio

della carcere di vn luſtro, come ben chiaro è

tutta Roma. fà crederlo al fratello, che fatto a

per la troppa credulità ſdegnatiſsimo contro

l'Imperatrice ſua ſpoſa, mentre ella vuol'ho

norarlo, 8 inchinarlo alla ſua venuta, è da lui

3 - gra
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grauiſſimamente percoſſa: nè queſto ſolo, ma

quella iſteſſa hora impone à ſchiera d'armati,

che la conduca nel più vicino boſco, e l'vcci

da. nè ſi tarda l'eſſecutione, ma condottaue

la, e contemplatala belliſſima; penſano di go

derne prima, e poi (ſecondo l'imperial'ordi

ne) farla morire. E mentre le dan l'aſſalto,S&

ella eſclama a Dio per aiuto, 8 alza le voci, ſi

abbatte à paſſar per la vicina ſtrada vn pere

grino Signore, che, tornando da viſitar i luo

ghi ſanti di Roma, accompagnato da molti

ſuoi, verſo la ſua Patria faceua ritorno. Que

ſtiv'accorre, la troua in eſtremo biſogno, la . .

ſoccorre, e ſcacciata l'ingorda ſquadra, con

duceVrania alla ſua patria, dandola per com

pagna alla ſua moglie, che nobiliſſima, e di

belliſsimi coſtumiera dotata, come Egli pie- .

toſiſsimo, e temperatiſsimo era. Quiui le ,

dan penſiero dell'vnico loro figliuolo Aleſsio,

hérede di ricchiſsimo ſtato. E mentre co' ſuoi

ammaeſtramenti Vrania l'alleua, el'iſtruiſce,

Ermanno (fratello di quel Signore che l'ac

colſe) innamoratoſi di lei, ſe ne accendeſmo

deratamente. e tentate tutte le vie, per ridur

la alle ſue voglie, ma tutto invano, mentre ,

- - di
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di notte l'aſſale con impudica voglia, e queſto

anco gli rieſcevano per la coſtanza, e fortez

za d'Vrania,vedutoſi il tutto riuſcir al ſuo vo

to contrario, per tema d'eſſere ſcoperto, per li

ſtridi del fanciullo Aleſsio, che già deſto (non

potendo con altro ſoccorrere la ſua cara cu

ſtode Vrania) con altiſsimi gridi cerca di dar

le aita, preſo il coltello di lei, che ne ſuoi la

uori adopraua, gli aperſela gola, e laſciatolo

morto, e poſto il coltello di Vrania preſſo di

lei medeſima, che già del ſangue del fanciullo

è tinta, egli alle ſue ſtanze ricouera. Ma già

deſta la famiglia, 8 accorſa al rumore, è cre

duto ſenz'altro da Vrania vcciſo il fanciulio,

etrà i gridi della ſconſolata madre, e dell'af

flitto padre, e di tutta la famiglia, Ermanno,

il vero homicida, contra l'innocente Vrania ,

s'inaſpra, l'ingiuria, la maltratta, di ſorte,che

ſe non è veciſa, è la gran pietà di quel ſignore,

e della ſua pietoſa moglie. Ben la fan dar in

preda de marinari, che la conducano in lon

tane parti, onde mai più non ſe ne oda nouel

la.Entrata in naue Vrania,per l'iſteſſa cagione

della ſmiſurata ſua bellezza, è dagl'ingordi

marinari aſſalita, è all'atto indegno, poco mé

che
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che sforzata. Ma aiutata di ſopra, e venuta

grandiſsima tempeſta in mare, è buttata nel

battello,e ricouera in vin'Iſola,doue per lo ſpa

tio di diece anni ſantamente viuendo, è con

ſolata ſpeſſo da Angeliche viſioni,e dalla viſi

ta dell'iſteſſa madre di Dio,Signora degliAn

geli. Indi ammonita che ſi apparecchi al par

tire, e che colga d'vn herba, che adoprerà per

guarir la lepra, colnome di Dio inuocato, el

la accinta, e colta copia di quell'herba, è le

uata da vn vaſcello per diuino volere ſorto in

quell'Iſola ſteſſa, e condotta da lui à terrafer

ma, guariſce vn leproſo, che le ſi offeriſce ».

Indigiunge alla Patria, doue ricouerò con ,

quel generoſo Signore che la raccolſe, e tro

uato Ermanno infetto di lepra, non conoſciu

ta da alcuno, l'eſorta a paleſare i ſuoi pecca

ti, i quali manifeſtando, ſi troua eſſere ſtato

egli, e non la Donna homicida dell'innocente

Aleſſio. Quindi guarito Ermanno, e dataſià

conoſcere,benche pregata à reſtarui, parte ,

perdiuino volere, e giunta à Roma, troua ,

Manlio ſuo cognato e fratello dell'Imperator

ſuo ſpoſo, di lepra parimente infetto. a cui

resi aſiatici"llQ
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ſuo,che innanzi al ſommo Pontefice Romano,

& innanzi all'Imperator ſuo fratello, e marito

di Vrania manifeſta. Ella doppo lunghe al

truilachrime, ſi ſcopre, e di conſenſo del ma

rito, e del ſommo Pontefice, da lui prende il

ſacro velo, e monacataſi, 8 à molte vergini

prepoſta, ſi portò in tal guiſa, che angelica,nò

i" fù la ſua vita in terra. Indi chiamata

à Dio, e preueduta la ſua morte, armata del

l'angelico cibo, e laſciando alle ſacre vergini

diuini ricordi, raccomanda l'anima al Rè ce

leſte, e partendo di queſta vita,ſi vdirono can

ti, e ſuoni nell'aria. E ſtata accennata, più

che narrata queſta Iſtoria da Vicenzo nel ſuo

Specchio hiſtoriale, 8 anco nel libro che ſi in

titola Sermoni del Diſcepolo, nel Giardino

d'eſſempi, e da altri Cattolici Autori.
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DELL'VR ANIA,
O V E R. O

DELLA COSTANTE DONNA

L I B R O P R I M O. -

2

e tete aggi
º5 60636363636363666988636363633 gº

º A R G 0 M E N. r o. $.

i; Parte l'Imperator diuoto, e ſaggio gi
si: Di Roma, 8 ad Vrania ſua Conſorte Èi
$ Raccomanda l'Impero. Egli al viaggio Eé

i; Accinto, il Tebro, e le romane porte, È ,

º3à E'l ſuo Porto abandona, e fà paſſaggio, º

# Varcando il mar, non ſenza eterne ſcorte. ;
i E Manlio, che di lei riman cuſtode, ºgº

i; Amante ne diuien, ma in van ſi rode. gº

gº º

I

Cendi o celeſte Muſa, e i lumi ſanti

Corteſe in meriuolgi, e'l mio dirforma;

Perche la ſaggia Imperatrice Io canti,

Ch'il penſier, l'opra, e'l nome al Ciel conforma;

E chi di Pudicitia ſcopre i vanti,

E chi d'Auuerſità calcando l'orma,

Scorre, trà moſtri, e Sirti horridi mari,

Coſtanza, e Purità lodata impari. -

- 4 22,
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Tà, ch'anzi la Virtù, che l'oſtro pregi

t

a Magnanimo Aleſſandro, e'n quella fidi

Per adeguar con l'opre incliti Regi,

E farti chiaro a più rimoti lidi;

Mentre d'Wrania ſcopro i fatti egregi

Trà carmi, che Tu pur (qual Polo) affidi,

Le rime mie, ch'à Te conſacro, accogli

Con lieto aſpetto, e'l cortrà puri fogli.

- 3

E ſe di Siſto (il tuo gran Zio) l'impreſe, -

Ch'aguagliar quelle de' più chiari Auguſti

a Mirando, e come la ſua fama Ei fieſe

Da gelidi confini d'lidi adulti,

Pedrai che più per Te ſublime aſceſe,

Che per mill'altri, e mille fatti auguſti;

Non iſdegnar la riuerente penna,

Ch'in Lui Tè, per Tè Lui ne'verſi accenna

4

che qual her fa quel che la Terra pera,
E'l preſago mio ſtil n'ombreggia in parte,

Ch'Ella ti adori aſſo in ſede altera,

Chiaro qual Sol, che gli aurei rai comparte,

Fiſoneran fin sà l'eccelſa sfera

Altre rime, ai ri carmi, o altre carte:

Intanto queſte (ò ſacro Erò.)gradiſci,

Già con Vrania lodi, e merti vniſci,

e - - - Elle

;
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5

Ella l'Imperator di pregi ornato,

Che dal Ciel per Conſorte ottenne in Terra,

L'Imperator, per alte impreſe nato,

Che mille almi penſieri a lei non ſerra;

Non perche regga il più ſublime ſtato,

O che moua, è che porti oue vuol guerra,

Ma perche l'amor puro Egliſublima,

Più che'l raggio, e la vita di ama, eſtima,

6

E come vago fior, che parta, è ſorga -

Il Sol, ch'adorna con ſua viſta il Mondo,

5Dal campo i rai diurni auen che ſcorga,

E ver lui cala, 6 alza il proprio pondo:

E rimirando il Sol, (quaſi à lui porga

Col mirargioia) ſe ne fa giocondo;

Sì nell'Imperator, ſuo caro ſpoſo

Vrania mira, ond'hà gioia e ripoſo.

7

Onde ſcorto il penſier, che nutre il ſaggio i

Conſorte ſuo nel generoſo petto,
-

Di ſolcar l'onda, e far l'alto viaggio

De la Città del Re del Ciel rieetto, -

Mentre congedo Ei vuol per quel paſſaggio

2Dou'hà riuolto l'animoſo affetto;

Ella, che del voler ſuperno è paga,

ARimeſſa in lui, l'honeſte voglie appaga
i A 2 E diree
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E dicea lui; Signor,già la mia voglia

Non è mia no, che da la tua ſol pende:

Nè ſtimar ch'altro mai da meſi voglia

Che quel ch'il tuo deſio pietoſo intende:

Il mto del tuo piacer tutto s'inuoglia,

9uel ch'allegra il tuo cor, mè lieta rende,

E s'io viuo, in tè viuo, e la mia vita

Per I è ſol, non per mè, mi ſia gradita.

9

Vanne pur (mio Signor) doue il deſio

Ti ſpinge, che di ſopra il deſir nacque:

Ti là celeſte Duce (ò che ſper'io)

Attender dei, che ti ſecondi l'acque;

Come d'accompagnar per ſentierpio

Il Figliuol di Tobia già ſi compiacque:

Vanne; ſeguir ben lece alta virtute,

E ſperarne il ritorno, e la ſalute.

I O

O pur l'alto paſſaggio anch'io poteſſi ,

Far con tal compagnia, come il farei;

E quel che già da lunge in carte io leſſi,

Scorger dappreſſo con queſti occhi miei:

E teco il regno, e la Città vedeſſi

Patria del Giuſto, che morì tra rei,

Ghe morte anciſe con la propria morte

ai fidi aprendo il Ciel con lieta ſorte, M

- º e 4
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Ma benche lunge à queſte amiche riue

Signor, ſe ben da me lontangirai,

Col corpo ſol, non ſia già chi mè prius

Del dolce lume de tuoi chiari rai,

Lume, che nel mio petto acceſo viue,

E nel corporto, onde non parte mai;

E d'appreſo, e da lunge in me fia ſempre

Secondo Sol, ch'ogni mio moto tempre. .

I 2 -

Così dal Ciel riluce il gran Pianeta, s

E la Terra riſcalda, e la colora,

E con l'aspetto ſuo la fa sì lieta,

Che fecondando il ſen, di fuor l'honora:

Hor di là moue l onde, bor le racqueta, -

Hor le imperla, hor le ſmalta,6 bor le indora,

E i monti, e i colli allegra, e l'erto, e'l piano

Con l'aureo volto ſuo, benche lontano.

I 3

N'andrai per le ſals'onde à le rimote

Genti, di io co'l penſier verrà pur teco

Tra curus pini, e vedrò terre ignote,

E quella pur, che vide il popol cieco,

In cui le merauiglie (al Mondo note)

Oprò l'Autor, che la ſalute ha ſero:

Che ſoura l'altre terre illuſtre reſe,

Ou'hebbe cuna, e tomba, 6 onde aſceſe.

A 3 L'Im
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L'Imperator, tutto al viaggio accinto, · -.

Laſcia in partendo d la ſua Donna bella

(Il cui ſaper nell'opre appar diſtinto)

Delgrand'Imperio ſuo la ſoma, 6 Ella

C'ha di maſchio valor l'animo cinto,

Fatta del Tebro ſuo lucida ſtella,

Bene habbia in freſca età tenere membra,

Algraue incarco diſegual non ſembra.

I 5

E perche in Aanlio, ſuo fratel, confida

(Benchetrà'l quarto, e'l quinto luſtro giunto)

Vuol che gueſti a lei ſia per l'armi guida

Non men come guerrier, perche congiunto,

Et à lui dice: I miei, doue ſi annida

La vita, e l'alma, due teſori d punto,

Che quì laſciar conuen, l'onde ſolcando,

« A anlio, ſotto la fe ti raccomando.
-

I 6
-

Sj di virtù, ch'in te già non languiſce, i

Eſempio: ſe'l mio ſcettro honora, 6 ama

Roma, e'l ſoaue ſuo lieta gradiſce,

Segua le leggi, ond'hà l'Imperio fama.

Che chi da lor ſi arretra, il ben ſmarriſce,

E'l proprio mal (quaſi malfano ) brama.

Segua pur queſta norma, e'n lor ſi appigli, .

TN è ſi tralaſci chi d ragion conſigli.

-
- L'imo

--
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L'ino ſi aſcolti, e'l ſommo, e ſolo amica \

Sia la Ragion, che'l giuſto miri, e'ldritto.

lº de la Donna mia, ch'in vn pudica

Si moſtra, e ſaggia, e d'alto ſpirto inuitto,

Secondi Roma il voler giuſto, e dica

fſer da mè (ſi come in bronzi) ſcritto.

Parte (ciò detto) e tutto Egli aſſicura

1n lei, ch'a parfa bella, e ſaggia, e pura ..
I 8

Già nel Porto Roman d'armi, e di genti

Onahi legni l'attendean bramoſi,

Bebiari Eroi, ch'algran paſſaggio intenti,

Segaan l'Imperator per campionaoſi.

Bt Ei dal fiume al marchiamaua i venti

Alpartirſuo non tardi, e non ritroſi.

Lieto il Tirren ſoggiace à i caui pini,

B riuerente parch a lor s'inchini.

I 9

E con l'armata ſua l'onde ſegaua

L'Imperator, c'homai da tergo vede

E Tebro, e Roma, e quel che già laſciaua

famoſo ſen, ch'albergo a i legni diede .

Evolge da mancina, oue ſpiraua

Poſee Fauonio, mentre ogni aura cede ,

Sehtua i perigli de la Spiaggia noti,

È d'alto Adura, 6 Ardeapar tràmoti.

- - A 4 E'

x



º

-

rº,

L I B R O

- 2O

E'l Porto, è cui Nettunno il nome inſeriſe, s

E'l Monte, oue il ſuo tetto hebbe la Maga,

Chiaro per lei, che vi raccolſe Vliſſe,

Per lei, che Febo il genitor fº vaga.

Poi Anſi, e la Palude, oue ſi fiſſe,

E'l curuoſen, che già la Grecia vaga

Anzi al giunger d'Enea, Gaeta dice,

Benche ſpenta vi ſia la ſua nutrice.

- 2 I

JFormie per l'Arpinate, indi la terra

Per Mario nota, ou'hà rifugio, e ſcampo

Se l'altre al Primo dier trauaglio, e guerra,

E morte, onde ſi eſtinſe vnico lampo.

E i Monti, oue Falerno in lieta terra

Moſtra i pampini ſuoi dal colle al campo.

E preſſo il pian, dou'hà gran ſtrage il Franco,

Che'l ſuol purpureo fe,ſendo egli bianco.
22

E i due, che l'onde al mar portan dal ſuolo,

E'l famoſo Linterno, e'l mar, che piange

La madre del più crudo empio figliuolo

Che mai miraſſe il Sol trà l'Indo, e'l Gange.

E Cuma, e Baia, già delitie, hor duolo,

E la Valle Flegrea, che'l zolfo frange,

E co'l zolfo miniſtra il ſuo bitume,

E d'arder ſempremai ſegue il coſtume. Poi

- - - - 0
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poi Misino rimira, e mille antiche

-- -

-

Gia merauiglie, anzi ſtupor del Mondo -

E le due, che da deſtra Iſole apriche

si laſcia Egli paſſando, e quel fecondo

Colle, che veſte le ſue ſpiagge amiche

Di fiori, e frutti, e ſempre appargiocondo,

Colle, che la Sirena, onde ſoſpira,

E vagheggiato, e vagheggiante mira,
24

E l'inclita Città d'Imperio degna,

Vanto, e pompa del Ciel, che lei coronai

E i lidi, e'l doppio ſen, che l'Auſtro ſegna

uai mezi cerchi di real corona.

Con gli altri Colli, oue il certame regna

Trà Cerere, e Lièo, Flora, e Pomona

Et Erculano, e Pompeian sù lidi,

Ch'à foſchi tempi ottenner chiari gridi,
25

E'l Monte, che chiamai ( da la ſembianza

C'hd de le poppe altrui) pietoſe mamme,

Ch'à la Sirena mia per nota vſanza

Porge per latte vin, ſe pria di fiamme,

Dico Vesèuo, ch'i vicini auanza

Nel buon liquor, quaſi altre vene infiamme:

E'l dilettoſoſen, che già Cratèra,

è Tazza nominar per la ſua sfera.

- E quella
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E quella Coſta, oue d'Amalfi ſorge, º

Sepolcro, e Tempio alpio German di Piero,

E la Città, che del buon Leui ſcorge

Le reliquie ſacrate in grembo altiero,

E la ſpiaggia ricchiſſima, che porge

2aanto ben l'altre han ſparſo in vaſto Impiro:

Vaga riuiera, il piè colta, e le chiome,

Che dal ben prende di Calabria nome ..

27

Sin che trapaſſi per l'anguſto Faro

Già per Caridi, e Scilla vn tempo infido,

L'Eolie tralaſciando, e quaſi à paro
Sicilia, di Tiranni antico nido. -

L'Ionio varca, e mira Epiro il chiaro,

B 7Aacedonia di famoſo grido

Da manca, e igtà Feaci all'altre ſponde,

NèZacinto con Itaca ſi aſconde .

28 l

Foi l'Echinadi note in mille luſtri,

2Vobil Teatro per l'eccelſe impreſe.

2aindi Peloponneſo, e cento illuſtri

Monti, Colli, e Città mura diſteſe.

Le Strofadi ſon poi quaſi paluſtri,

Cai fatto indegno a proua infami reſe: l

E l'Egèo, che dispiega in mille forme

L'Iſole ſue, quaſi auree ſtelle a torme.

- - E'l
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E'l Carpatio, che Creta, e Paro, e Rodo

28agna, e'n mezo all'Egitto,do di Cilici

Cipro, e'ncontro Soria, ch'in dolce modo

L'accoglie in Porti, d'fidi legni amici.

E l'ancora fondata, e ſtretto il nodo,

Mentre il ſepolcro adora, e quei felici

Templi l'Imperator tutto diuoto,

E co i ſeguaci Eroi ſoſpende il voto:

3O

La bella Vrania, di virtù ricetto,

guaſi anhelante, all'alte impreſe attende,

E del natìo valor moſtra l'effetto,

2ual nuouo Sol, ch'i rai lucido ſtende:

E i bei deſiri, onde nodriua il petto,

IRifonde altrui, come influenza ſcende;

Talche Roma mirando i ſanti geſti -

Di lei, ſorge all'Autor, che ſplende in queſti.

3 I

Nè mai ne primi più felici tempi

guando i geſti, e l'età fur di fin'auro,

Roma in grembo ſerrò ſembianti eſempi,

Nè ſi vantò di più gentil teſauro.

Nè rimirò da luminoſi Tempi

Il Sol rotando tra la Libra, e'l Tauro

In Real Donna, e'n candidi coſtumi

Beltà maggior, nè più ſereni lumi.

, «7% a
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Ma benche tanto i ſuoi geſti pietoſi

Ella diſcopra, e rai di virtù chiari,

Sì ch'i baſi penſieri huom tempri e poſi,

Et onde alta bontà mirando impari;

Sì bella fà però, ch'i più ritroſi

Traſe con la beltà che non ha pari:

Così diuerſa meſe (ond hà la ſpeme)

Altri raccoglie per ben ſparſo ſeme.

33

Taccia chi Clelia, chi Lucretia vanta

De la beltà romana intero eſempio:

Ceda chi di Ero, e chi d'Elena canta,

Gloria de' Greci, è pur di pregio e ſcempio.

Vrania di bellezze inclita pianta,

Stanza è di leggiadria, di gratia tempio,

Onde à fronte a le ſue rimarrian vane

E le greche bellezze, e le romane.

34

Furon d' Vrania l'avniche fattezze

(2uaſi model de la beltà ) formate

Non quì, doue formar l'altre bellezze

Soglionſ de le Donne più pregiate;

Ma doue di beltà ſon le ricchezze

Che non han fin tra noi forſe ombreggiate,

Oue coſa non è che non ſia bella,

E diftingue ſplendorſtella da ſtella.

Vrania,
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Prania, gli aurei crini auuolge ſtretti,

E pur (perche ſon d'oro) indi par l'auro;

Ch'in lei Natura pon tutti gli affetti

Per far che chiara ſia dall'Indo al Mauro.

E doue altre fregiarne i fiori eletti

Del volto, per moſtrar doppio teſauro,

Ella co'l velpon freno a queſti, e quelli,

E riſtretti ſon pur leggiadri, e belli. s

63

Dir che gli occhi eran ſtelle a par lucenti

Di quelle di là si ferme, è vaganti,

Poco dir mi parria, che tra viuenti

Hauean le luci ſue di grati a vanti;

E ſol mirando in lor le stranie genti

Potean far diuenir ſubito amanti,

E pietoſi eran sì, di tempre tali,

Ch'à pietà defii haurian gli empi mortali.

37

Pur come vaga e matutina luce,

Che dal campo ſtellato in giù ſcintilla,

E vibrando aurei rai,grata riluce

Dall'alta sfera, che per noi fauilla;

Vrania da ſuoi ſguardi, onde traluce

2Vouella gratia, rai sì chiari ſtilla,

Ch'apre il ſeren douunque moua, à giri,

B dgſtar puà dolciſſimi deſiri. Ell

ſº
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Ella i fregi aborrì d'eſterni fiori

viſi di lia, il degli anni,

E ſchiua così fà de molli odori,

Cb in ſentirli ſoffria grauoſi affanni e

Ma l'arricchì di glorioſi honori

Di ſopra il Rède ſempiterni ſcanni», ,

che gigli, eroſe ogni hor nel volto aprio

E co fiori nati gli odori vnio.

39

7Von è ſimil beltà ne le viole,

Ne' liguſtri, ne'gigli, e ne le roſe,

Che produr lieta la Natura ſuole»

Suoi cari pregi, é opre ſue pompºſº ,

Nè l'han le gºmme, che più chiare il Sole

Mira trà vanti, che quà giù compoſe,

C'hà fiori Vrania più viuaci, e vaghi,

E gemme, il cui valor non è chi paghi -

4o

Calde neui hebbe il collo, e'l petto latte e

Molie auorio le mani, e tutto il reſto.

Da le Gratie parean le membra fatte»

E ſol gratia ſpiraua ogni ſuo geſto -

Ella co'l vel copria le neui intatte,

vel, caro a lei, ma forſe altrui moleſto e
Il portamento ſuo, benche men coltos

Splendor di maeſtà tien ſempreesiste
s . 0
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Così formata nel mortal ſuo velo

Vrania fu di fuor tutta perfetta:

Ma la parte minor, che caldo, e gelo

Speſſo perturba, é al morir ſi affretta,

Io lodo; e pur guella miglior, dal Cielo

Sceſa, del ſuo Fattor ſembianza eletta,

Di bellezze inuiſibili veſtita,

In dolci modi a dir la rima inuita – .

42

L'alma di lei ne la ſua bella ſpoglia

Per darle moto, e vita era ben chiuſa;

Ma sù nel Ciel con la celeſte voglia

A e gia per vagheggiar verace Muſa;

E d'eroica virtù così s'inuoglia,

Ch'agi terreni, e faſti Ella ricuſa,

E ſol celeſti beni auida beue,

Di quei ſi paſce, onde virtù riceur.

43 -

Nè peſce in mar del mar tanto ſi pregia,

Nè dell'aereaugellin, ch'in aria voli,

Come del Cielgodea la Donna regia,

Segno d la mente ſua, dou'apre i voli,

Onde celeſte ardor quindi la fregia, -

E i bei penſieri ſon ſue care proli,

E più che da la Terra Ella ſi ſcoſta, -

Più ſempre al Ciel, più ſempre à Dio ſi accoſta,

“. - -
Spre:
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spregiò l'eſſer pregiata, e la bellezza .

(Cb'oltre miſura in lei Natura infonde)

come dannoſa, è come inutil prezza»

E pregio, e lode a chi ſi dee rifonde

Anzi ſotto auree vetti Ella l'aſprezza

D'vn cilicio ben ruuido naſconde i

E le membra domando, il fren lor pone»

E ſoggiaccion quai ſerue à la Ragione

45
Di Giuſtitia veſtì l'alma pietoſa, e

E per manto ha deſio, ch'in Ciel ſoggiornº

Modeſtia, gemma ſua cara e pompoſº

Legata in ſalda Speme ogni bor l'adorna

E di tali ornamenti è sì gioioſa,

Come de' ſuoi la stella onde ſi aggiorna

E Maria, d'humiltà ſpecchio lucente,

Più che sol chiaro, ha nel penſierpreſentº
v

46

Due ali hebbe la mente, ale ſublimi,

Lieui così, ch'à Dio volando vanno

Talche orando tal hor laſcia queſt'imi

confini, oue prouiam grauoſo affannº, *

Tal borgli eterni beni auien che ſtimi,

E lor contempli, e'l ſempiterno dannoi l

Con queste ſi leuò ſouente à volo,

E giunſe al Re dell'ono, e l'altro Polo- oa
- ſ )
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Oue vn languido ſia, doue vn meſchino,

Sollecita v'accorre à dar ſoccorſo:

La Soffrenza, e'l Silentio, ſuo vicino

- Ana, e queſti propon per l'alto corſo.

2V è geſto eſce da lei ſe non diuino,

A tre nemici ſuoi ponendo il morſo;

zal che la Terra, e'l Ciel trà le bell'opra

I candidi deſiri honora e ſcopre.

4

Ma come, benche il Sol vibri la luce

“A queſto baſſo dal ſublime giro,

E lo ſplendor congiunga ei che n'è duce,

Ondeſi allegra il ſuol mirato in giro;

Occhi mal ſani, a forme, oue men luce,

Per breue lumicciuol ſpeſſo fuggiro,

An gufti rai ſtimando, e coſe frali

Chiariſſimi ſoggetti, opre immortali.

- 49

Sì non à la virtù Manlio ſi appreſe,

A la virtù, che lei di dentro alluma;

Chall'eſterna bellezza ei ſolo inteſe

Gli occhi, e la voglia, e l'hore in ciò conſuma:

24eſta fa ſegno ſuo, non l'alte impreſe

Al caldo eſtiuo, & all'algente bruma;

B del vano deſio s'ingombra ei tanto,

C6'ogni altro bel emig mette da canto. è

NI
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2V è fiamma, è foco mai per ſua natura

Ver la ſua sfera vien ch'auido tenda;

Nè fiume mai da la fontana pura

Vſcendo, al marche'l die, per l'alueo ſcenda;

Nè ch'al ſuo centro ancor la pietra dura

Torni, benche tal'hor forzata aſcenda,

Lieue così, come è Lei Manlio viene

guaſi à ſua sfera, è fonte, a centro, a bene.

5 I

Sì per lei dunque il miſero Cognato,

Che Ceſare laſciò di Lei cuſtode,

D'Amorgià preſo, è fatto innamorato,

Senza ch'inganni Amor u'adopri, d frode.

E come arido legno al foco nato,

Per chi nodriſce ſi conſuma, e rode,

Tal Manlio ſi diſtrugge in foco lento,

C'ha dentro e fuori d diuorarlo intento.

- - 52

E come fiamma lieue à poco a poco

Apprende pria le accolte humili ariſte,

Poi forze acquiſta, e fatto immenſo foco,

Diuora querce ad olmi d faggi miti e

Indi acceſa la ſelua, il folto loco

Cedendo al vincitor, più non reſiſte,

E le valli di fumo ingombra, e i monti,

Che quaſi vinti, a lui chinan le fronti, Ei

2- ſº
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Ei non hà con chi tratti, e che'l conſigli,

E nuouo in caldo amor, nulla ligioua.

7Vè rimedio trouando, in cui ſi appigli,

Stupido ſembra & oue il paſſo moua,

Ouunque il penſier giri, è volga i cigli,

Lei mira, in Lei ripenſa, e Lei ritroua;

Onde veder per gli atti Ella potria

2uanto Ei l'amaua, e che per lei ſoffria.

54

e Ma per molto ſoffrir, per molto ch'ami

Manlio, beltà pudica è ſteril fiamma:

E ſon gli ſguardi laſciuetti gli hami,

Gliſcherzi l'eſca; ma guſtata infiamma:

Onde auien ch'à ſe ſteſſo affanni ei brami,

E deſti ardor, che ſtrugge à dramma è dramma;

Nè troua in lei per diſuſati errori

Fomento, č eſca da nutrirgli amori,

Mentre l'innamorato acceſo core

Di Manlio vien cheſtrana guerra proui,

E che ſi ſtempri all'amoroſo ardore,

Arti pur tenta, e quaſi ordigni noui;

Nè caſta voglia tragge d vano amore,

Nè vien che pace à guerra indi ritroui:

Pur non laſcia opra ſplendida nè ſpeſa

Per far che reſti la ſua pena inteſa.

- 2B 2. Però
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Però più d'una impreſa, onde ſi defii

In lei voglia d'amor, penſa, e riuolue,

Come à lei piaccia, e come impreſa reſti

Nel cor di lei la fiamma onde s'inuolue:

Nè cura ch'altri miri eſterni geſti,

Pur ch'ella il penſier veggia: indi riſolue,

E la virtù, che ne romani Eroi

Pù parſa, horſi raccoglie à'detti ſuoi.

Il fine del Primo Libro.

r DE L.
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Ernoua gioſtra ſpinge Manlio cento

Prodi Guerrieri, ond' il valor ſi ammiri:

Splende nell'armi, e vien ciaſcun contento,

Che l'inuito di lui corteſe tiri;

Nè v'è di lor chi nel moſtrarſia lento

guai chiuda chiari, è torbidi deſiri.

Nè ſenza il fuo)ſquadron d'altri guerrieri

V'è chi compar di tanti caualieri.

B 3 Rifulſe
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Rifulſe il Sol negli elmi d'or lucenti,

E vibrar quaſi ſpecchi, alteri rai,

Onde i vicini colli al raggio intenti,

Più chiari non comparuero giamai;

Eſuentolargli alti cimieri a venti,

Che traſſer gli occhi d'portamenti gai.

E tutta quì raccolta è la vaghezza

Per pareggiar così l'altrui fortezza.

3

Chi cento in compagnia traheſeco armati,

Chi raddoppia, chi adegua, e chi ſi auanza;

«! Ma tutti à par di vari fregi ornati,

Come la pompa ſuol d'antica vſanza:

PIan ſuperbi defirieri a guerre vſati

Per leggiadria già ſcelti, e per poſſanza.

Nè quel Magno potria, nè Febo ſteſſo

Sdegnarne alcun, benche à ſuoi cari appreſſo.

4

Spiega ogni caualier del cor l'interno

Con imagini vaghe in detti ſaggi, -

E'l penſier che'l cor chiude, apre l'eſterno,

E beltà pon ſour'i ſolari raggi.

guel d'avna fera, e quel d'vn ſegno eterno

La forma trahe diſtinta, e par ch'irraggi;

Chi finge moſtro, chi gran peſce ingemma,

Serpe,augel,pianta fior pietra,berba,ògºma.

Come
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Come nell'apparir de la più vaga

l

Stagion, che prima le ſue pompe ſpiega,

«Apre la Terra il ſen ch'il Mondo appaga,

Nè piu le gemme ſue (ch'aſcoſe) nega:

Dà ricchi pregi, e co'diletti paga,

E le vaghezze in viue gemme lega,

E gli altrui lumi, ch'a mirar le chiama,

Giudici de' ſuoi fregi al tutto brama.

6

Così moſtrarne vari arneſi loro

I cento caualieri alte ricchezze;

Egli affetti ſcourendo in ſegni d'oro,

Cercam di celebrar l'altrui bellezze:

Chi con edra ne vien, chi con alloro,

Chi platano, chi mirto auten che prezze.

E'n queſti, e'n quelli apparſublime l'opra,

Come il concetto amor più celi, è ſcopra.

7

Anzi all'imperial tetto ſublime

(Òpra d'Auguſti) gran piazza vaneggia,

Che con ſuperbe logge intorno eſprime

Ampio teatro, e'n vari marmi ondeggia.

guindi quell'opre, che'l valor m'imprime,

Mirarſi, e v'è chi giudichi, e proueggia,

E chi d'alto di penſi e pregi, e premi

Ltbrati di parco meriti ſopremi.

4 Tra'
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Trà'cento, che venian con pompe chiare

Scouerte à gli occhi altrui per merauiglia,

Sei (ſoura gli altri) per moſtrar più rare

L'opre d'ingegno, ch'al diuin ſi appiglia,

Traſer, chi da la Terra, e chi dal Mare,

Chi dall'aereo ſen, che Ciel ſomiglia,

Nuoui penſieri, e celebrar le pompe

Cigni, l'opre di cui Tempo non rompe .

9

Vm Monte vſcia, ma non Olimpo, é Ato,

Dalgrembo de la Terra, e paſſo paſſo

Occupaua gran ſpatio di quel prato,

E frà tanto il Tarpeo rimanea baſſo.

E'n vn momento il manto ſuo ſquarciato,

guaſi vn velo ſottil, non come vn ſaſſo,

Cento e cento dal ſen diede d la luce

Poſſenti caualieri vn forte duce.

IO

Alcideſembra, e per acciar lucente,

Il cuoio veſte di Nemeo Leone.

Ma maneggiando il ſuo corſier poſſente;

AMarte ſomiglia, oue à pugnarſi eſpone.

Onde a ſe gli occhi trahe di eletta gente,

Et à gli altri ſouraſia, e lor diſpone.

Cedam gli erranti, che poi die la Francia,

Michel par queſti d la fulminea lancia.

|

Indi



S E C O N D O. I 3

I I

Indi dall'onde di purgato argento

Guizzando è tempo fuorvaſta balena,

Daua le ſchiere ſue quai flutti al vento,

E de guerrieri già la valle han piena:

Fan queſti al Duce inuttto in vn momento

Corona intorno, 6 Ei ſue ſquadre mena ,

E mentre i guardi tutti a lui ſon volti,

Da nuouogioſtrator li ſon ritolti.

I 2

Pien ſmiſurato, e formidabil drago,

La cui bocca, e i cui lumi han fiamme ardenti,

Et vſcito parea dal vicin lago

Per iſtupor de le raccolte genti.

Trà lefiamme vſcia fuor caualier vago,

E più ſquadroni a riuerirlo intenti.

Van questi altieri, e da pompoſi arneſi

ornati, e d'armi d'oro eran difeſi.
I 3

Indi per alto mar nube nouella

Venia, nè pioggia, d nembo ella naſcoſe,

a Ma giunta, e ſcoſſa da man bianca, e bella

S'apria, moſtrando altrui l'opre pompoſe.

Naue, ch'. Argo ſomiglia, e non è quella,

Ratton'oſcia, che dotta man compoſe.

E di cimieri adorni, e d'aurei fregi

Diede iguerrieri ſuoi nati a gran pregi.

I po/a
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I poſſenti deſtrieri, e i lor nitriti,

Le ſopraueſti, e gli habiti ſtranieri,

I fochi d'ogni parte d gara vſciti,

L'alto ſuon de le trombe, inuiti fieri,

Facean concenti, e par che quì s'imiti

Greca falange di campioni alteri.

Son le ſarte di ſeta, e d'or la vela

E l'Aquila real quì non ſi cela.

I 5

Piante di folto boſco è gli occhi offrirſi

D'ogni più nota ſelua e pompa e vanto:

E di lor cento, e cento coppie aprirſi,

E nuoui reſer parti al campo intanto:

guindi advn cenno d'on lor capo vnirſi

I cattalteri, a lor bei tronchi d canto.

L'humana vista il troppo lume auanza,

Tanto è il poter di non preſcritta vſanza,
I 6

Gran rocca sì, ma mobil Caſtro ſembra

9uella che di là ſorge, onde il sol cade;

È più che mole a Adrian raſſembra,

E vaga, e grande, onde copria le ſtrade.

Ceda l'Inſubria, che la ſua rimembra

Per merauiglia di fortezze rade.

B ceda quella, che'l Tirren più pregia,

Che la Sirena difendendo fregia.

- - Ecco
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Ecco dall'erta Rocca vſcir veloce

(Si come dal deſtrier che'l Greco finſe)

TNembo d'armati, é vn guerrierferoce

Che d'armi e di valor tutto ſi cinſe,

Gli guida in gioſtra, e con ſonora voce,

Chi comandando altrui con lor ſi accinſe,

Deſta, e con l'armi e le vaghezze i lumi,

E merauiglia moue oltre i coſtumi.

I 8

Così moſtrarſi, e di Leoni, e d'Orſi,

D'Aquile, d'Acque, d'Arbori, di Stelle,

Di Draghi, di Colonne alti concorſi,

Di Gigli, e d'Haſte imagini più belle.

Già l'ardir de'campioni arde di opporſi

A chi prouòchi, e co'l deſirſi ſuelle;

Già brama d'affrontarſi, e'n forme nuoue

In Gioſtra rinouar l'antiche proue.

I 9

Con l'ardor, con l'ardir del Caualiero

Com'habbia l'ali anch'eſſo, e lui ſecondi,

E ſi accordi, 6 ardiſca il buon deſtriero,

E di vigor conforme, armato abondi:

E sbuffa, e batte il ſuol franco e guerriero,

E sfida i venti ancor da lorprofondi,

E l'aureo morſo impatiente rode,

E dell'arringo, e de la guerragode.

Non
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Non sì cupida mai Roma fà viſta

O negli antichi, è ne moderni giochi

Oue ſi offerſe peregrina viſta,

O ſoura l'acque ſparſe, d in chiuſi lochi;

Come hor per queſta d'alte gioie miſta,

Ch'i più ritroſi auien che più prouòchi.

E mentre il volto ſuo più vien giocondo,

In gran teatro parue accolto il Mondo.

2 I

Vien Manlio contra i Cento, e ſoſtien ſolo

Che più d'ogni altra la ſua Donna è bella,

E che beltà dall'ono all'altro Polo

TN on è, ch'auanzi, è che pareggi quella.

Il tacito penſier tra fogli d volo

Paſſa per tutto, e già per lui fauella:

Nè ſcourendo altro, Amor prega che voglia

Il reſto a lei ſcourir de la ſua voglia.

2 2

Son mille ſeco armati, e'ntanto chiaro

Spiegan con vario fregio vn ſol penſiero,

Che ottien ſoura le belle il vanto raro

La Donna, che di Manlio tien l'Impero.

Bianchiſſimo deſtrier (c'ha fregi d paro

Di neue hor hor caduta in giogo altero)

e Manlio caualca, & armi, e ſopraueſti

Candide ſon, come conformi d i geſti,

-
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Nè Caſtore giamai, nè mai Polluce

Soura corſier poſſente in fiera gioſtra

. «Apparue altrui, ſe ben con doppia luce

L'vno e l'altro fratel tal'hor ſi moſtra;

Come hor ſoura il deſtrier Manlio riluce,

E tutti trahe gli ſguardi d tanta moſtra.

Vulcanie paion l'armi, e'l deſtrier bello

Concetto d'aure, al corſo, all'orto ſnello.

24

Così ne la gran piazza in gioſtra Ei venne,

E dell'armi nel mezo vn Sol ſi addita

Lucido sì, che'l raggio in ſe non tenne,

E nel motto dicea; Dall'ardor vita.

I caualieri vn largo pian ſoſtenne,

Come inuitta falange al ſegno ardita,

Manlio tien l'alto, ch'al veron ſoggiace,

Onde Vrania ſcorgea la guerra in pace.

25

Preſo di lei,ſour'aureiſeggi aſſiſe,

Tre, le più chiare del ſuo ſangue accoglie

guella, che mai dal Ciel non ſi diuiſe

Colpenſierſaggio, e con l'honeſte voglie,

Benche co'l corpo iui tra lor ſi miſe

Non per mirarchi vince, è premio toglie;

«2A a tanto è quì, quanto conuien che giri

Gli occhi al gouerno, e'l ben publico miri.

-
Dolce
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Dolce Angioletta del celeſte Choro

Sceſa tra Donne illuſtri Ella parea,

E benche ſempliciſſimo lauoro

Fregi le veſti ſue, ch'indoſſo hauea,

Semplice piacque più, ſe ben trà loro

Ogni gemma, ogni fregio, e culto ardea.

Lei le Gratie veſtir, non aureo fregio,

E purſour'ogni bella ottenne il pregio,

27

Ecco il ſegno già daſſi, 6 ecco il freno

Si allenta, e'l corridor và qual ſaetta. -

Manlio il primiero incontra,e'l colpo è pieno,

Onde il cimier dell'altro a terra getta.

Et Ei colto nel petto, il Sol ſereno

Scintillò rai di lucida fiammetta.

Ma per graue percoſſa immoto reſta

guaſi erto ſcoglio ad horrida tempeſta,

28

Van le lance arreſtate in mille ſchegge,

E Manlio vincitor del primo è fatto.

Sì gli altri ad vn'ad vn gioſtrando regge

Vn bel deſio di ſouraſtar nell'atto:

Forti ſon sì, ma chi di lor pon legge

Al gran valor di lui, che vince ratto?

Vince Manlio la gioſtra, e ſene grida

Già vincitor, ch'a piedi ancor gliº a
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Ma già nell'Ocean l'occhio del giorno

Stringea la face ſua, laſciando il Mondo;

guando per vna n'apparir d'intorno

28en mille, atte a ſgombrar l'horror profondo.

E non men Manliofe la sbarra adorno,

Che la gioſtra rendeſſe anzi giocondo.

E Manlio s'ode riſonar per tutto

Con lieto ſuon quaſi di fiutto, in flutto.

O

Mentre il ſuo nome celebre riſuona

Di lingua in lingua, e n'è chiamato inuitto,

Corteſe, i pregi, d ſe douuti, Eidona,

E delſuo vincitorſi gloria il vitto.

Poſcia gli fan degniſſima corona,

E nel cor di ciaſcun ſuo merto è ſcritto,

E di trionfo ancor degno lo ſtima

Roma, e'l Tebro che'l mira, e lo ſublima.

3 I

Non biaſina nel cognato Vrania pia

Gli atti di caualier, nè l'opra degna,

E non le par ch'illecito gli ſia,

Nè ch'à principe tal queſtoſconuegna,

Che ſendo Ei nell'età, che più fioria,

Del nodo maritalgià non indegna,

Moſtrar nell'armi alto valor ben puote,

Che mentr'arde in ſe ſteſſo, anco altri ſcuote.

Ma
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Ma di ciò Manlio non à pien ſi appaga º

s'à lei chiaro non è che per lei faſi.

E ciò volgendo con la mente vaga,

Dou'hà fermo il deſio ſol moue i paſſi.

E lei rimira, e ſen inuoglia, e paga,

E'l focoſo deſio con lui confaſi.

E brama pur ch'Vrania reſti accorta,

Che per lei ſola il corferito Ei porta

33

E con atti, con cenni, e con parole,

D'Amor, de la ſua Donna, e de la ſorte

Horſi lagna, bor tien brama, è borſi duole»

spera ben, deſia vita, e corre à morte.

chieder non sà, non sà pregar, non vuole,

E per lubrica via va ſenza ſcorte.

Ei bor'ebro ſomiglia, il qual vaneggia,

Horforſennato, e queſto, e quel pareggia,

a

3 4.

Talche il deſio che nel ſuo petto ſerra,

Nel petto acceſo d'amoroſo foco,

Il cor combatte di continua guerra»

Nè ripoſar lui fà molto nè poco: -

Come chi oppugna mal guardata terra»

sparge gli ardori ſuoi per ogni loro.

o qual fiamma in ariſte à di ſereni,

Che ritegno non troua onde ſi affreni.
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Et inquieto ſembra, e ſtrano infermo,

Ch'agitato entro, fuor non troua pace:

Da dritta bor volge, hor da ſiniſtra è fermo,

Anzi pur moſſo, hor ſi ridrizza, borgiace;

Hor trauaglia fremendo, e non ha ſchermo,

Horſoſpira, hor vaneggia, hor parla,bor tace

E ne' gran moti, che rinoua e forma,

Mai non ripoſa, e par che tal'hor dorma.

36

Se di bel prato mira vn fior gentile,

Che porporeggi, è che 'l candorgli moſtri,

Penſando a quei d'Vrania, gli par vile

Ogni altro fior, ſian peregrini, è noſtri.

Nè che le roſe habbian color ſimile

Al ſuo vermiglio, nè che l'habbian gli oſtri.

E dal prato, e da fiori Egli rammenta

L'alta beltà che'l dardo al corgli auuenta.

37

Se fine gemme pur legate in auro

Scorge, è pregiate margarite elette,

Ricorrendo al ricchiſſimo teſauro

- Che'l Re celeſte in Lei di gratia mette,

» Nè gemma che ne porga e l'Indo e'l Mauro

A le gemme d'Wrania ſi commette,

Che quante membra, e quante parti ottenne

AFurgemme sì, ma il mal quindi a lui venne,

C se
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Se vaghi obietti, e delicati volti

E i vede, all'idol ſuo toſto ricorre.

E ſembran tutti d gli occhi ſuoi men colti,

Benche de'bei ſembianti Ei ben diſcorre.

Pargli ch'Vrania tutti habbia raccolti

Gli altèri doni, a cui bramoſo accorre:

E dal ſempre mirar, dal penſar ſempre

In chi l'ancide, auien che più ſi ſtempre.

3 9

Et incauta farfalla Egli ſomiglia,

Ch'auida ſol d'ardor, vola d'intorno

Tanto d la luce, ch'al ſuo mal ſi appiglia,

E perde l'ali, & in lor vece ha ſcorno:

O tal, che toſco volontario piglia,

Per fuggir morte, che ne inuola il giorno.

E viue ardendo, e muor cercando vita,

Nè cura l'incurabil ſua ferita.

4O

Sembra in mar naue da contrari venti

Combattuta, e percoſſa, in cui non ſia

Vela, è timon, ch'à gl'impeti frequenti

Reſiſterpoſa, è chi ſoccorſo dia.

Anzi nemico è chi gouerna, e ſpenti

Gli aiuti, pronta è qui la morte ria,

E più che ſi raggiri è più moleſta

L'ira crudel del turbine ch'infeſta a

- -

Pur ;

i
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Purgli ſouuen d'vn ſaggio, antico ſaggio

Tenuto in quelle ripe, a lui ben chiaro,

Che ne la ſcola, che d'Amor dà ſaggio,

9uattro, e ſei luſtri fà maeſtro raro:

Gildòro egli ſi appella, e come in raggio

Miriam gli obietti appreſentati al chiaro,

Medico, maſtro, é orditor sa quanti

Aimedi, arti, di inganni vſin gli amanti,

42

Bi di deſtar d'Amorpietoſi affetti

In diſpietati cori, hebbe già vanto:

Lui Manlio chiama, e'n ſua magion riſtretti,

Gli ſcopre la cagion del ſuo gran pianto:

Et aita chiedendo in molli detti,

ºrega, e ſcongiura; e dell'amata intanto

Il nome cela, e ſe non ha ſoccorſo,

Fia tronco, dice, di ſua vita il corſo.

43

2aei, che maſtro è d'Amor, cauto il conforta

E raddolciſce del ſuo cor l'offeſa.

Spera, e confida, 6 il mio dir ſia ſcorta,

Bt ardiſci Signor nell'alta impreſa,

Gli dice, che non tosto apre la porta

La fortiſſima rocca, e ben difeſa

Con vn'aſſalto ſol, dou altri forza,

2Và con molti tal'hor, ch'in van rinforza ,
C 2 2Von
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TNon ti ritraggan già rifiuti ſuoi,

Ama, oſa, e ſerui, alletta, inuita, e chiedi;

Scopriti a lei, celati altrui, ſe vuoi

Che s'inchini ad amar: ſe parti; riedi:

Et amoroſi meſi è meſſi tuoi

Giungi, d ſoſpirſoſpiri, di oltre vedi;

«Alterna humili modi, e tal'hor ſorgi,

E del natio valor blendori porgi.

45

Come accorto gemmier, che d'Oriente

Varie gemme ſcourendo, i guardi allette;

E l'alme ancor de la più ſtrania gente,

Al variar de le ſue merci elette

Eſſer conuienti, hor che ti hà fatto ardente

Amor, benche à lo ſcettro altri ti aſpette.

Con la varietà forſe fia detto

Addormentato ſenſo altrui moleſto.

46

Preghiere à prieghi accoppia, e doni d doni,

Che la donna è pur donna oue ſi auiſe :

Nè tralignar può da ſe ſteſſa, eſproni

Son le muſiche lodi, e le diuiſe,

I vezi, e le luſinghe, i balli, e i ſuoni,

E l'impreſe ſpiegate in varie guiſe,

Ch'apron le vie per giunger toſto à riua,

E per bauer ſoſtegni onde ſi viua-.

non

l
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7Non ſia la fiamma nel cor tuo naſcoſta,

Che chiuſo ardorfouente altrui due morte.

Per lei ricorri a lei, che ſe diſpoſia

Oggi ad amar non è, muterà ſorte;

E ſe pietà chiedendo, aſpra riſpoſta

Al tuo voler contraria ne riporte,

Amor molce le menti anco ritroſe,

E le ſpietate render sa pietoſe . .

- 4

Amor, le altrui parole, aneo non colte

«Ammirabil Maeſtro, orna tal'hora,

Et inuiſibil fabro, oue raccolte

Non ſian, s'apre i ſentieri, e le colora:

Egli ſgombra ogn'intoppo, e le riuolte

Dirizza, e i neghittoſi anco autualora.

Egli è che può con amoroſa mano

Far molle il duro, e l'erto render piano.

49

Sj, Signor, cauto, ſe pudica è l'alma

Di lei, ch'adori; ama i ſecreti lochi,

E rinoua gli aſſalti: e ſe la palma

Brami di lei, ch'à te pietoſa inuochi,

Non ti ritrar per vento, e non per calma,

Che co'l ſeruir forz'è che ſi prouòchi:

E benche amor non moſtri Ella di fuori,

«Ama la Donna, e sa celargli amori,

G 3 E ſe
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E ſe pur nega, è ſol il ſuon che nega,

Non il cor, non la voglia, e non l'affetto.

E vuol che forza ſia quella che piega,

Non voglia ſua, che ſerra ella nel petto.

E co'l moſtrarſi ſchifa ogni hor più lega,

Benche più brami l'amoroſo effetto.

Se fugge, fugge il piè, l'alma non fugge,

E non fugge il voler da chi ſi ſtrugge e .

I5

Anzi nel ſuo fuggir vuol ch'altri ſegua,

E la giunga, e la prenda, e leghi, e sforzi.

E ſe nell'ira ſua non appar tregua,

Brama ch'altri ſi vſurpi, e ſi rinforzi,

E l'artificio ſuo non ſi dilegua

Per diſdegno che moſtri, e non ſi ammorzi.

E violenza, e forza, inganno, di arte

Vuol ch'altri adopri, e negar moſtra, e parte.

5 2

Conchiudo alfin, Signor, che con la Donna

Huom si, quanto è l'ardor, di cui t'accendi;

Che teco Ella è ben tal, che non aſſonna,

E faggio dirti dei, ſe te'n difendi.

E ſe pur ſour'vn'alma humil s'indonna,

Chi fia, che'l volo de' ſuoi vanni emendi?

9ui più non dico; d raro ingegno baſta

Che'n ogni atto d'Amor dirſi dee caſta ..

Così

º
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Così Manlio riuiem dal vecchio ſcorto

Con queſti, º altri ſuoi mezi più noti

Ammaeſtrato a pien di quanto accorto

Render può per ſentieri al ſenſo ignoti.

E come tal, c'habbia d'appreſo il porto,

Moſtra la gioia per gli eſterni moti.

E qual chi membri altrui conſigli fidi,

E brami d'eſeguirli, e ſe'n confidi;

5 4

Da più lontani, e gelidi confini

Traſe Manlio maeſtri ad opra nuoua,

Ch'argento, º auro, e ſerici più fini

Trà gai colori, e perle accolte a proua,

Teſan con vari fregi, e peregrini,

Onde le menti, non pur gli occhi moua:

E quanto il pennel ſaggio anzi dipinga,

Sà gli arazzi da lor tanto ſi finga - .

55

In ſei gran pezzi teſſer fa le forme

Di tai, ch'amanti, è pur ch'amati foro,

Perche l'Amata ſua lor ſi conforme,

E riduca oue brama il ſuo teſoro.

Come mute ſembianze auien che forme

L'accorto dipintor nel ſuo lauoro,

E da quei muti obietti, oue s'ingegna,

Acquiſto e vanto all'opra ſua diſegna ..

- C 4 E que
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E queſti vuol che ſian leggiadro dono

A la ſua Diua, onde il ſuo viuerpende;

Forſe al giogo d'Amor (per tai che ſono

Fatti amoroſi eſempi) ella ſi arrende.

guindi la regia ſala, e l'aureo trono

Ne reſe adorni; e mentre ſi ſoſpende,

Il teſſuto lauoro, il Sol di ſopra

Fermoſi à contemplar quell'inclit opra

Il fine del Secondo Libro.

l
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# Fà Manlio da più gelidi confini i;
iè Scaltri Maſtri adunar, perche teſſuti $
3 Siano ſei grandi arazzi; e'n ricchi, e fini $:
$ Serici, e gemme, ſon gli atti veduti #
3 Di tai, che tenne Amor ſempre vicini, #
$ Perche l'Imperatrice alletti, e muti. i;

i; io"dice #
i; Ch'Ella è d'ogni ardor ſuo prima radice. 33é

scº

ºgºgºgºgºgº: ºggi:
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I

Talanta primiera, e vaga, e lieta

A Il volto ( in cui rigor beltà non muta)

Nel primo arazzo in oro, e'n ricca ſeta,

E tra candide perle appar teſſuta:

Ella pronta è nel corſo, é à la meta

Sfidar l'aure potria, che non rifiuta.

Ma sfida ſolchi ſue bellezze brami,

O chi per diuenir ſuo ſpoſo, l'ami.

23ella
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Bella è la Ninfa, che la bella Madre

D'Amorpareggia con le ſue bellezze.

“Dunque talpregio, e tanto, e le leggiadre

Membra di lei, con l'inclite fattezze

Hà chi lei vinca frà l'amantiſquadre,

E v'è chi più che vita il correrprezze.

Ma d'Atalanta il crudo ferro vecide

Chi temerario di concorrerſide .

- 3

L'impoſte leggi, e i confermati patti,

E'lbel, che trahe, l'arazzo moſtra, e l'opre :

Etrà più ricchi, e ben teſſuti tratti,

Son guei, ch'Amor celando, Amor diſcopre.

Bramoſi di concorrerſon ritratti,

Ma i vinti, e ſpenti quì l'oblio ricopre.

Nè la morte di tanti auien che affrene

L'inquieto deſio, che d'Amor viene .

4

La beltà d'Atalanta ogniun ſua vita

Stima, e ſenza di lei la vita ſpregia;

Non ſai ſe gratia con bellezza vnita,

'O'l fero, e'l ſuo veloce, onde ſi pregia,

Maggior ſi eſprima in lei, ch'al corſo inuita

Baldanzoſa, e ſuccinta in veſte regia.

E par Minerua, e pur Venere ſembra,

Tal veduta beltà non ſi rimembra ..

-

Teſſu
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5

2 e/uto è quì trà più leggiadri amanti, s

Che per lei ſian d'Amorpreſi, e feriti,

(Benche ritroſo aſſai ne fuſe innanti)

FIippomene mirar membri graditi;

E farſi d mille ſuoi riuali auanti

º Per correrſeco, e preuenirgli arditi.

E mentre i guardi ſuoi d'appreſo fura,

D'ºſpor la vita ſua per lei non cura ..

6

e Aa par che da pietà per lui commoſſa

: Atalanta, dal corſo lo ſconſigli,

Nè vuol che vita sì gentil percoſſa

IRimanga, nè ſi eſponga in tai perigli.

Aa non l'affrena; e par ch'in lui più poſſa
Il bel, che'l ben; l'amor, ch'iſuoi conſigli.

B minor pena ſtima egli la morte,

Che tra viui reſtar non ſuo conſorte ,.

7

Pur l'induſtria v'adopra, e i pomi d'auro,

Che nel correr (già vinto) innanzi auuenta;
E mentre lei trattien co'l bel teſauro,

Egli ſi auanza, e di precorrer tenta:

Cosi vittoria vanta, o ha reſtauro

Palmetal che fiammeggia, e'l corſo allenta.

Evinta già, preſſo la chiara linfa

Del ſuo bel vincitor lieta è la ninfa ..

l

9aiui
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2uiui de mirti all'ombra, è pur de faggi,

E'n varie guiſe si 'lfiorito prato

gu al'hor più vibra i ſuoi cocenti raggi

Il Sol di sà, la ninfa, e'l vago amato

Steſi ſon finti, e far cari viaggi,

Senza quindi partir, ſeno a ſen dato.

E le lor gioie, che gioirfann'altri,

Han trà lauori finte i maſtri ſcaltri.

9

Sàlmace l'altro hauea, la ninfa vaga,

Che di Mercurio par che'l figlio ſtringa:

E come pria ritroſo ei non l'appaga,

Poi pronto par che l'altrui foco il cinga.

E l'antro, e'l boſco (che mirò la piaga)

Di lor viſta borſi allegra, e par che finga

La gioia il panno, é ondeggiargli ampleſſi

Teſſuti ſi eſprimean dal fabro impreſſi.

1 O

Poi di gigli, e di roſe adorna il volto

. Nel terzo panno appar la dolce Aurora,

E par che nuoui rai l'aſpetto colto

Verſi, come comparſouente fuora,

Et armata del bel, che tien raccolto,

Cefalo del ſuo foco Ella innamora;

E già rapito, e ſenza bumano aiuto,

Trà più ſoaui fiori Egli è teſſuto. ll

Ella
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Ella, non eritree diſcopre d lui,

Aa proprie gemme, ou apre i cari pregi,

E'n cento modi vn ſol'amor di dui

Amanti è diuiſato, e'n varj fregi,

(Atti a temprar mille rigori altrui)
E'/piacer degli amanti, e chi ſe'n pregi,

E ſpira ogni atto lor laſciuia tale,

Ch'a deſtar caldo amor ne' freddi vale. l

- I 2

L'altro ha colei, che Pudicitia rende

Chiara, e par c'honeſia con gratia l'orni.

Pur d'Amorpreſa, Endimion l'accende

O ch il Sol da noi parta, è che ritorni.

E tra l più folto de le notti attende

Lºi, che le fa piacer ſoura i bei giorni.

i tra fiori, e trà ceſpi, e trà le piante

Gode vna gioia l'una e l'altro Amante.

I 3

2 al hor detto l'aſſal, tal'hor ſopito,

E dolce d lei più parſe più ſi celi.

E qual hor non ſe'l vede al fianco vnito,

Par che per geloſia tutta ſi geli.

Egli al gioco d'Amor già fatto ardito,

Par che del ſuo voler tutto ſi veli.

E di lui ſol s'inuoglia, e ſi nutrica,

Nº/ao ſi tien, ma de la dolce amica.

Venere
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Venere d'Amor madre ha l'altro appreſo

Vezzoſa sì, ma pur ſembra ferita

D'amoroſa ſaetta, e'l figlio ſteſſo

In dolci modi fatto ha la ferita.

E' d'Adon preſa, il cui bel viſo eſpreſſo

Gratia ſpira e beltà, ch'a vita inuita.

Tutto amor, candor tutto, e tutto face,

Sparge ardor, moue guerra, e porge pace.

I 5

Se di Cupido la faretra, e l'ali

Adon traheſe, altrui parria Cupido;

E ſe laſciaſſe queſti e vanni e ſtrali,

Ei certo hauria d'Adon la fama e'l grido,

Tanto in beltà, tanto in vaghezza eguali

Parean formati nel celeſte nido:

E quanto il Ciel per ben formarli adopra,

Nel quinto arazzo vien che'l maſtro ſcopra,

I 6

Così ſcorto da lei tra bei colori

Teſſuto appar l'amato ſuo ſembiante.

E Venere ſpregiando i primi amori

Citèro, Pafo, e Gnido, & ogni amante,

«2Metter tutto in oblio sì quei lauori

Parea, nè più ſtimar l'aureo Leuante;

Ma sù l'herba la Dea nuda, e ridente,

Col belliſſimo vago appargiacente,

guiui
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Quiui abbracciato abbraccia, e ſtretto ſtringe,

E gioia riceuendo, d lei la porge.

«Amor con amor cangia, e tutto finge

L'Arte maeſtra; e'l bel vario ſi ſcorge.

Paſſa di grado in grado, e'n ſommo ſpinge

La dolcezza d'on cor, ch'all'altra ſcorge;

E mentre pende dal ſuo vago queſta,

I diletti Ei rinoua, e'n lei gli appreſta.

I 8

Adon (beuendo il nettare più grato)

Auido n'è; ma prodiga contempra

Ella la ſete in lui, che tien legato

Trà belle braccia, e non v'è chi la ſtempra.

E'l ſuo bel viſo (ad ogni hor più bramato)

Scopre a lui ſolo, e ſol di dolce il tempra;

E mentre il piacer vien per ogni verſo,

Ella in loi ſembra, di eſſo in lei conuerſo.

I 9

E ſe à ciaſcun, fuor ch'ad Adon, s'inuola,

Ei di ſe ſteſſo a lei ſola fa moſtra;

E'l mira, e'l bacia, é Ei chi sì'l conſola,

Mira, e rimira, e di par ſecogioſtra.

E i vaghi fiori (oue per dolce vola)

Lambendo, horſen imbianca,horſen inoſtra.

E troua nel baciar nouella vſanza,

Cb il piacer nuouo i già paſſati auanza. .

2Vel
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Nel ſeſto quadro, a par degli altri auguſto,

Ma più degli altri aſſai vago & adorno,

Amor v'è pur teſſuto in campo anguſto,

Cb ancoAmor ad Amorfà guerra intorno.

E qui dal foco fuormedeſmo aduſio

(Che vince quel del portator del giorno

E i freddi petti è la gran bruma infiamma)

Arderſi mira d'indicibil fiamma.

2 I

E mentre Pſiche (ſoura mille chiare)

Bella vagheggia, 6 inuiſibilgode

Le viſibili ſue vaghezze rare,

Parch in lei ſi trasformi, é ella ch'ode,

Nè mira già, di Lui le troppo care

Sembianze brama, e di mirarſi rode;

Pur tutta ſembra trasformata in guello,

Che ſtima di beltà vero modello.

22

Di queſti ornata la gran ſala, bande

Raggi, ch'ammirar fan guardo mortale,

E ricchiſſimamente in varie bande

Splende qual Paradiſo d fregio tale.

Vrania nel paſar, per così grande

Speſa, e varietà, non piega l'ale:

Pur Manlio la trattien, pregando ch'Ella

2ael ſuo don degni, e non gli ſiarali, -

-
C
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Bifatti ſoggiungea d'amor'immondo,

|

Benche à Lei l'opra e vana ſembri, e vile,

Pur Ei le dice; Il ben che porge al Mondo

Amor (Vrania ) è tal, che l'altrui fiile

fidir no'l può, ſe ben vago e facondo,

B/tende i vanni ſuoi da Battro a Tile i

9nde i più duri cori Egli ammolliſce,

E l'impreſe difficili compiſce. -

24

gualfulmine del Ciel, ch'out ſi troui

)

ºaal ſaggio Domator con man maeſtra

D

\

9 ripugnanza, è forza, è più durezza,

Più del ſuo gran furor danno ſi troua,

dai più forte fer, percote, ſpezza.

9ºntra la forza ſua forza non gioua,

9he con l'impeto ſuo l'impeto ſprezza,

ºebe vago, e fanciul, con aurea chioma,

Bgli è ch'i corpiù ſchifi à forza doma,

25

Peſtrierferoce hor sferza, hor frena,horpige,

For molee bor chiama, 6 borco'vezzi adde

9º al preſcritto ſºgno a cenno giunge, (fira,
Br arrendeuol và da manca e deſtra,

Bt oue il Caualier con l'arte aggiunge.

Anzi Amor vince l'arti, e'l Mondo informa,

º l'altrui voglie al ſuo voler conforma, d

º . AV

-
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Nè tanto il Sol ne baſſi corpi adopra

Benche ſcaldi, e colori, orni, & allumi,

uanto ne 'l'alme Amor conuen che ſcopra

Trahendo à ſaggi, di incliti coſtumi:

Egli è, ch'alletta, e moue il ſenſo all'opra,

Et apre à'dolci obietti eſterni lumi.

E nel corpaſſa, e crea (ſuperno Duce )

Penſieri, e moti di virtù, di luce -

27

Sì Manlio parla, come Amor traſporta,

Nè tace quel dond'è l'alma compunto,

Che per lei ſola il cor trafitto ei porta,

E ch'all'incendio ſuo ( ch'alſommo è giunto)

Non troua ſcampo, e s'ella no'l conforta,

Vedrà del viuer ſuo l'ultimo punto:

Ma non l'eſprime in modo tal, che poſſa

Aſſicurarſi, ch'ad amar ſia moſſa ..

28

Ella non bada, e come il Ciel porgea,

In breui detti Amor di uin eommenda;

E queſto è, non l'immondo, d lui dicea,

Ch'ama i pietoſi effetti, e gli empi emenda:

guesto le pure voglie iſpira, e crea,

Non vano amor, ch'ad atto impuro tenda;

Ei da terra ne leua, e l'alme alluma,

E l'ale da volar gueſti m'impiuma- -

- e Tutto

|
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Tutto il reſto e deſiri, di atti, e pompe

San ſogno, di ombra, e vanità del ſenſo,

Et ogni opra mortal Tempo interrompe,

E trabe l'alme dolenti al danno immenſo.

Mira in quel quadro, in cui non ſi corrompe

La mente, iui vedrai tuo riſchio intenſo.

E ne le ſtanze ſue gli addita vn quadro

Poſto tra quei d'Apelle, a par leggiadro.

3 o

guindi vſeir ſi vedea d'alta foreſta

Huom, quaſi peregrin, ſolo, e penſoſo;

E mentre incauto il piè per l'herbe appreſta,

Sentier ſenza ſentier, dubio, naſcoſo,

Di non veduta rupe aſpra, e moleſta, º

Che non ha ponde, ou'huom troui ripoſo,

Precipitò; confin di cui fà l'onda º

2Dell'Ocean vorace, alta, e profonda ..

3 I

Di tal'altezza il miſero cadente,

Si mira, e per camin tra'l ſommo, e'l baſſo

( Come in graui perigli auien ſouente)

Vn ramoſcel, che di quel viuoſaſſo

Vſcia, preſe per man sì che'l ſoſtente

Librato in aria quaſi a mezo paſſo.

Onde mira pendente hor l'infinita

Altezza, e già diſpera la ſalita – ;

s . D 2 Hop
-

-
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Horgli occhi abbaſſa, e di profondo abiſſo

(Che ſi dilata, e giunge al cieco Inferno)

Vſcir terribil drago ei mira fiſſo

Che foco verſa dal ſuo cupo interno.

- E pronto a diuorar, come ſia ſciſſo

Il ramo, che 'l ſoſtien quaſi per ſcherno:

Talche morte ha di sè, di ſotto ha morte ,

E mortal riſchio in tutto, e dura ſorte.

3 3

E mentre al fragil ramo Ei più ſi attiene,

A la ſua ſottiliſſima radice;

Vil coppia d'animali auida viene,

E rodendo del par, morte gl'indice.

Onde l'incarco a pena vn fil ſoſtiene

Scintilla ſol di peme all'infelice,

Che di ſpauento, e di terror già pieno,

Sicura morte attende a morte in ſeno.

34

Trà tanti riſchi, e tante morti eſpoſto

(C'han contro vna ſol vita congiurato)

Picciolo fauo in sù quel ramo poſto

Mira, e l'eſtremo de la mano alzato,

La ſtilletta del dolce (iui compoſto)

Inuola, e lambe il miſero mal nato,

E con la breue gocciola del dolce

Oblia le morti, e l'alma, e i ſenſi molee.

- -

-

-

E già
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E già ritratta in ſolitario loco

Vranta, l'Autor ſuo, con l'alma ſciolta,

Per Manlio prega, che l'indegno foco

In lui pietoſo ammorzi; e'n ſe riuolta,

E d'ogni altro penſier curando poco, e

IRaccomanda al Signor, (ch indi l'aſcolta)

L'alma, e la ſpoglia ſua, ch'intatta reſti

Trà duri incontri, di impeti moleſti.

36 -

Ma non ha Manlio co'l ſuo cordolente

Pace nè tregua; e di mirarla ogni bora

S ingegna e'l petto ſuo d'ardor cocente,

2aanto più mira il bel, più s'innamora.

. Così ne và le notti, e i dì languente,

B vada, d reſti. Amor ſempre diuora:

E là dou'ama l'anima riſiede,

Bt à regger le membra Ella non riede.

37

Tal hor trà ſe parlando Egli ſi duole,

E d'Amor querelandoſi l'accuſa

Come si raro vn bel deſir conſola,

B si ſouente di turbarlo Egli vſa.

Edicº, Abi crudo Amor, gueſ'è tua prole,

E d'obedirti pur ſchiua e ricuſa.

Che non fuggi le roſe, oue vien moſtro

Con la porpora tua vinto ancor l'oſtro?

- . D 3 Come
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Come da gigli ſuoi tu non ti le ui

S'han vinto il tuo candor col puro latte º

Dou'hai le forze tue per cui ti leui,

E l'armi tue già vincitrici fatte ?

Opur l'armi di lei fan le tue leui?

O da le forze ſue la tua ſi abbatte?

Perche da gigli ſuoi, da le ſue ſtelle

Non fuggi Amor ſe ſon pur tue rubelle , º

- 39

«Ahi, ahi, che troppo in lor ſon forti l'armi,

Troppo i colpi da lor giungon mortali.

Ma ſe tu vinto ſei, chi può biaſmarmi

S'anch'io vinto rimango d gratie tali ?

Miſero, che farò º debbo ritrarmi?

Nè richieder pietà ne'mieigran mali?

Debbo, miſero mè, nel mio martire

Non ritentarla, e tacito morire - è

4o

TDunque così nel primo a pena oſcito

«Aſſalto quaſi vil, quaſi di vetro,

Come non Ella, io ſia pur l'aſſalito,

Priuo già di vigorcedo, e mi arretro ?

E pur l'incendio douria farmi ardito

Per cui la pace al cor mai non impetro.

Ah, non ſia ver, che facilmente io ceda,

E fuggir laſci si bramata preda ...

Pre

!
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Pregherò, ſpargerò doglioſi accenti,

E forſe piegherò, chi dura bor ſembra.

Aa (ahi) che troppo è ſaggia, e troppo intenti

Moſtra ver l'boneſtà penſieri, e membra.

Ahi, che ritroſa è ſempre a miei lamenti,

E torre al vento immobile raſſembra.

Talche non laſcia di virtù mai l'orma,

E per cuſtodia ſua non par che dorma ..

42

«74 a Donna è pur, pur vaga, e molle ſempre

La Donna fà, nè viuerpuò già ſola

Lunga ſtagion penando in vane tempre,

Vſa trà vezzi d'amoroſa ſchola.

Blla è libera pur, nè ſia chi ſiempre

Lagioia, che per gli occhi all'alme vola.

E chi ſia mai, che mal d'Wraniaſtimi,

Ch'albergo è d'honeſtà, ſcelto tra primi?

43

E chi di meſoſpetti, oue il mio caro

German mi fida il ſuo doppio teſoro ?

Mà che dich'io? ſol queſt'atto sì chiaro

Le mie fiamme non frena, e i moti loro?

Epur trà quei, che ſommo amor moſtraro,

Chi queſto adegui mai dall'Indo, al Moro?

Et to con lui ſarò sì falſo, 6 empio

Che l'honor/uo non miri, e l'alto eſempio i

4 AM; -
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Miſero mè, ma quel che'leormi rode,

Roderà ſempre? Ahi ahi, confida, é oſa,

Gb'Amor gli arditi eſalta, e porge lode,

Amor la ſtrada ſua ſuol far gioioſa.

Ma doue corro, ahi laſo? Ella ſi gode l

Sol d'Amor caſto, all'altro è sì ritroſa,

Ch'io non sò già come piegarſi paſſa,

ANè pregi ſtima, nè da preghi? moſſa.

45

Anzi quaſi vilterra e calca eſpregia -

L'auro & in opre pi tutto il diſpenſa :

Et à le gioie, in cui beltà ſi fregia,

E pur non ſatian mai la brama immenſa,
Ei a teſori, ond'altra tal ſi pregia, -

guaſi propri non ſiangiamai non penſa.

È rapita da ſe par tutta in Dio

Con gli occhi, con le membra, e col deſio
46 -

Abi, Manlio così vil tife Natura, -

Che d'vna Donna quaſi à te ſoggetta

Timor ti prema? và che ti aſſicura

Amor, che ne ſuoi lumi ogni hor ti aſpetta

Rammenta i detti di Gildòro, e dura,

Che non ſi ottien l'alta fortezza in fretta,

Moſtra coraggio pur, mostra baldanza,

Amorti moſſe, Amor darà poſſanza. o
. .Sar
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47 -

Sarò più chiaro nei miei detti, e tale

Che veggia che'l mio cor ſeco ſoggiorna, .

Così ferito da pungente ſtrale,

E d'Amor tratto, a lei di nuouo torna;

Et, d Nemica mia cruda, e mortale,

Anzi, è mia Dea, ch'ogni bellezza adorna,

Stanza, oue Amor trionfa, e Gratia regna,

Le dice, per pietà miei pregbi degna. -

84

I bei fiori del viſo, e gli aurei crini,

I coralli, le perle, i chiari Lumi,

I chiari lumi a rai del Ciel vicini, -

Che 'l furor d'Auſtro, e'l Tempo non conſumi,

L'eburneo petto, i geſti peregrini,

La gratia tua, gli angelici cofiumi, -

Il fauellar, ch'amor nell'alme moue, . .

L'alte maniere da far arder Gioue; c.

49 -

Le tue fattezze, imagini diuine, -

Ch'Amor compoſe nel ſuo regio trono

Per eſempio, che paſſa oltre il confine,

M'han così fatto tuo ch'io mio non ſono,

Nè d'altri, e ſol conuen ch'à te m'inchine,

E da te cerchi de la vita il dono,

E viuro, ſe vorrai; morrò, ſe 'l brami;

Vita, e morte d me dai, s'ami, è diſami. b
s . De
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Dehgiungi la tua man con queſta mia,

E le purpuree tue roſe a me porgi,

E i tuoi candidi gigli, e fà ch'io ſia

Homai beato, ſe'l mio malgià ſcorgi.

Fà (mia terrena Dea corteſe, e pia)

Ch'i tuoi coralli, ond'a la vita ſcorgi,

Tacchin le labra mie, dà palma è palma,

Petto è petto, d ſen ſeno, º alma ad alma .

5

E ſe troppo oſo, Amor m'incolpa, e quella,

Ch'in te ſi annida, inſolita bellezza,

Che mi trahe l'alma, e te la rende ancella,

Ch'ogni altra viſta (benche vaga) ſprezza.

Scuſimi l'età mia (dirollo) anch'ella

Fiorita, che te ſolo amando prezza,

E da te ( che puoi darla) aita chiede,

A la fede, all'amore, amor, mercede , .

Il fine del Terzo Libro.

-

D E L
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O V E R O

DELLA COSTANTE DONNA

L I B R O Q V A RT O.

3 A R G 0 M E N T 0 . Si

# Rifiuta Vrania l'amoroſo inuito È3.

º Del Cognato non degno, e Lui riprende: È3 ,

# E per iſchiuar Lui, purtroppo ardito, 3 º

3 E'l ſoſpetto di tal, che meno intende, #
º con dioſo ſermontrona partito :

S33 bifremarchi nel mal troppo ſi ſtende. i é,

i; E'n forte rocca il ſerra, 8 Ella poi lº

3: Regge l'Imperio co'bei modi ſuoi. #

i; ggggggggggggggggggggggggggggg

I

Oue incende al ſuo foco e boſchi e ſaſſi,

l'amor ſuo le ſcopre, anzi la fiamma,

Che abrucia il cor, nè queſta, è quel disfaſi,

Ma non ſi abbatte in vil timida damma,

Che ſi rinſelui ad ogni aura che paſſi.

Vrania così ſaldi hebbe gli affetti,

Che non ſi piegan punto d vani detti.

C Osì le parla; 6 Etna men s'infiamma

E

e Anzi
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«Anzi qualdritta pianta in gioghi alpini

Del ſeluoſo Appennin, ch'al Cielſi attolle,

(Già rinouati cento volte i crini),

Xquilon pregiamen, ſe più ſi ſolle:

ocome ſcoglio in mar, che non s'inchini

; Per firepitoſi flutti oue più bolle.

Ma l'onde ch'à lui dan continue ſcoſſe

spezza, e non teme di contrarie poſe

- 3 -

Così ſempre coſtante (ouunque preghi

L'innamorato Giouine) la voglia,

virtù ſol pregia; e far non può che pieghi

A curar d'altro Amor, nè di ſua doglia;

E i propri vanti ſdegna, e gli altrui prieghi,

E quanto piace al Cielforz'è che voglia;

E di pudico affetto, e di cor mondo
Armata, Vrania vince ogni atto immondo

4

E'n ſanto ſdegno, e d'alte fiamme acceſa,

Ch'i lumi aprir di maeſtà ripieni,

Riſponde à lui; Così ſon io difeſa

pa Tè nell'honeſtà ? così mantieni

Al Fratello, al Signor la fede illeſa ?

si dell'Imperator l'armi ſoftieni?

Sì dell'homor, ch'a te commiſe, hai cura?

Così riſpondi d la ſua mente pura?
-. . . Non



Q V A R T O. 31

5 -

2Von Fratel tu ti moſtri, e non euftode, i

AMa nemico, 6 infido, oue più brami

guel che men lece: Ah, te meſchin, cui rode

Tarlo, ch'indegnamente Amor tu chiami.

Ah te meſchin, ch'acquiſto perdi, e lode,

E'l tuo biaſmo, e'l tuo danno e pregi, 3 ami;

Fragil coſa ſeguendo, e ben mortale, r

Coſa, e ben, che talpar, ma nulla vale . .

6 -

La Fè ne premia ſoura'l Ciel ſublime,

La Pudicitia ne corona, e quella,

Ch'i noſtri affetti tempra, e non s'imprime

In mente impura, e del vil ſenſo ancella:

Sol chi mondo è di cor, vien che ſi ſtime

gualfinagemma de la Patria bella,

Oue la luce col gioir ſi eterna

D'infinita beltà luce ſuperna- ,

7

Pon, Manlio, freno d la tua voglia indegna,

E'l ſenſo rendi d la ragion ſoggetto:

9uetta è regina, e non quel ch'in te regna,

E chi lui regge à ragion Rèſia detto. -

Nè credergià (s'Amor forſe l'inſegna)

Che'n molle animo ſolchi, e'n molle affetto;

C'hòſopra ſalda baſe il penſier fermo,

E deſir non haurò frale od infermo, - -

Pria
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Pria ritornar vedranſi à propri fonti

Indietro i fiumi, è venir molli i marmi,

Prima per l'aere andran volando i monti,

Ch'io penſier cangi e ſaggio auiſo parmi

In lui fondar, che le ſuperbe fronti

i Abbaſa; & alle inermi appreſta l'armi;

Che ſalda èpietra, in cui chi ben ſi fonda

Non può crollar per impeto ch'abonda ..

9

Dunque i mal nati tuoi diſegni muta,

Nè ſeguir fral piacer, che ratto fugge

Pou ch'aura, e che balen; ſchiua, e rifiuta

guel ch'ogni bel penſier nell'alme ſtrugge.

Sai che vien d'alto grado alta caduta,

E vago fior breue momento adugge.

Non curarti, sì poco il regno eterno,

Che la State non teme, è pur l'Inuerno.

I O

Ch'io le mie voglie candide conſeruo,

Al mio ſpoſo fedel, fedele a Dio.

Lorfia ſalua la Fede. A lui ſol ſeruo,

Nè ſeruir debbe altrui queſto cor mio -

Vinci tè, fuggi mè, fuggi qual ceruo,

Se gloria brami, e far lieto il deſio:

Nè macchiar (Manlio) gli altrui puri ſenſi,

Che troppo d ſangue Imperial ſconuienſi.

Fuggi
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Fuggi mè, fuggi pur, ch'io te'l ridico, 3

E ne la fuga la vittoria ſpera --

In queſtaguerra e l'Amor puro amico,

E Duce ſia per dritta ſtrada, e vera.

Falſo è l'impuro, ſeduttor, nemico,

Ma luſinghiero, d fin che l'alma pera.

Non ſai, che l'empio Amor conduce a morte,

Cui ſegue l'altra poi di peggior ſorte ?

I 2

Tai da la Donna vſcir detti focoſi, i

Che formò vero Amor dal Cieldiſceſo. -

Ma nè per detti ſuoi ſaggi, e pietoſi,

Nè per mille ripulſe il petto acceſo

Delgiouine meſchin vien che ripoſi,

Nè vien l'antico ardor co'l nouo appreſo,

Nè parte Amor dal trauagliato core,

Nè partir queſto può dal crudo Amore ,

I

Come Scultor, ch'in marmo inciſo proua

«Altra forma ſcolpir da la primiera

Aſſai diuerſa, men rendeuol troua

L'impreſſo, che'l già nudo, e di miniera:

O qual Pittor, che con effigie noua

Ritrar ſoura l'antica e trama, e ſpera,

Non così ſcorge ageuolarſi l'opra,

Come ſe di ſua man tutta ſi ſcopra , º

- -
Coi

,



L I B R o

I 4

Così nel cor di Manlio, tutto foco,

Efiamma impura, non entrargli ardori

Superni; e non curò molto nè poco

il dir di lei, che vien da ſommi Chori

E come detti da fanciul per gioco

Gli ſpregia, e ſegue pur gli appreſi errori

Hor molle, hor duro, come Amor l'auiſe

guaſi Proteoſorgendo in mille guiſe -

N I 5

s

O

E di amator, mortal nemico fatto,

Amor dimoſtra, é è di frodi armato,

E ſotto zel, che per l'Impero è tratto»

A ragionarle, d riuederla entrato»

Ogni bor la ſegue inſidioſo affatto,
giuaſi ombra il corpo altrui, e ha ſempre d lato:

Nè sà laſciarla ouunque vada, dſtia »

Qtrà le ſue matrone, è ſola.ſia
I 6

Onde la caſta, che lui mira intento

Ad eſeguirl'indomita ſua brama,

Per affrenarlo, e perche reſti ſpento

il ſoſpetto del mal, ch'in ſe non brama,

Benchabbia ſol'in Dio volto l'intento»

Che, come fida ſua, l'inſegna, e chiama »

Pietà promette à lui: con talparola

L'innamorato Giouine conſola- Ei
g- - g
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Bini gioiſce più, mentre del giorno

IL hora prefigge a la pietàpromeſſa.

N? mai così bel dì nel ſuo ritorno

Aſpettato il Sol porta in ombraſpeſa,

9.ººgaagli quel ch'à ſe promette adorno,

9na ſolui homai la mente oppreſſa,

Che del ſuo petto le tempeſte aeguiti,

º i meſti giorni ſuoi diuengan lieti. -

8 -
I

º qualchi dopo dubia, e mortalguerra,

Oue pugnò col ſuo nemico atroce

Per farſi chiaro e glorioſo in Terra,

Vincitor fatto di chi più gli nuoce,

La noua gioia, che nel petto ſerra, -

Seopre difuor con la ſonora voce;

ſºle2Aanlio lieto, vincitor ſfinge,

B m/e non può capir talgioia ſtringe.
I

E già di piacer colmo, e brama e prega,

Che volin l'hore al caro di frameſe

Aiſero che non sà doue ſi piega,

Nºche del ſuo penar l'hora ſi appreſe:

s2Aiſero, la cui mente accieca, e lega

º circo Arcier con le ſue bende ſteſſe,

º mena, e' tragge à precipitio certo

Per tenebre più chiuſe in campo aperto.
E Hebbe
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Hebbe il real palagio il più rimoto

Luogo, la Torre, ch'i più forti affrena:

A lui congiunta sì, ma per ignoto -

Mobil ſentier, d'vn ſol capace à pena.

gueſta, Vrania, diſpon di proprio moto º

Che ſia la ſtanza oue à pieta lui mena.

Al ſuo penſier, conformeſtanza, e ſito º

Al tempo, d la perſona, º al partito. -

2 I

Mentre ſi attende il giorno, e varie ſono e

E le menti e i penſieri; oue vna penſa

Solo i celeſti beni, vn'altro il dono -

De'cari baci, e sfogar l'alma accenſa; è

Fà la Torre adornar quaſi aureo trono

La ſaggia Donna, e con preſiezza immenſa

Tutta lucida fà di fregi, e d'oro, º -

E d'arte, e di finiſſimo lauoro. -

22 .

Indi ad accorti ſerui Ella commette,

Ch'àſeruir Manlio ſian pronti, e veloci;

9Manlio il cognato, che la torre aſpette,

guaſi à temprar ſuoi ſtimoli feroci:

Ei a principe tal tutti ſommette,

Che defii a cenni ſian, non che à le voci;

Somminiſtrando a lui cari alimenti, ,

Onde la vita con piacer ſoſtenti, º a

- e, Giunſe

-

i

ºl
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Giunſe il bramato giorno; & Egli accorſe

Ad Vrania ſua vita, e gioia, e ſpeme:

Nè mai dall'onde ſue rapido corſe

aAuido peſce all'eſca oue non teme :

Nè sì veloce auget per l'aere ſcorſe

l Al caro cibo, anzi che'l dì ſi ſeeme,

Come Manlio famelico riuenne , -

A lei per vita, e parue hauer le penne.

24

L'honora Vrania con gentil maniera,

E ſi drizzan concordi all'alta torre.

2Da ſerui Ei cinto, Ella da ſaggia ſchiera

3Di Donne,ſenza cui mai non diſcorre,

2uaſi priuati poi la torre altera

Gls debba, e con diletto in ſen raccorre,

Par mentre Vrania và, l'Angel proudea,

E'lſuo Re prega, che per vſo inuoca ..

- 25 -

E dice, è Re del Ciel, che tutto miri, -

Etinuiſibil Sol per tutto ſplendi,

Che la Vedoua ſcorgi, e i ſuoi deſiri,

E d'Oloferne intatta la difendi;

Ch'à la mente di lei di ſopra iſpiri

L'arti, e guerriero il braccio imbelle rendi,

Si che vinto rimanper lei l'inuitto,

Bſaluo il popol ſuo poc'anzi affitto.
r E 2 Za
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Tu mi drizza, ſignor, sì che contenta

La fe rimanga, e ſalua in caſta voglia,

E'l giouine confuſo al fin ſi penta,

Sì che'l duro Auuerſario n'habbia doglia,

Et à tua gloria raccontarſi ſenta,

Nè quel che non ſi dee d'altri ſi voglia.

E ſe inegual per merto i ſono a lei,

Fia tua la Gratia, non per merti miei .
27

Così prega la Donna, e Manlio vede,

Che tutto lieto, e con ſicuri paſſi

Lei, che da tergo lo ſeguia, precede,

Onde à la torre deſiata vaſi.

V'entra l'incauto, é Ella non ſuccede,

Ma chiuſo il carcer forte, indietro faſi,

Eſconſolato e pien di graue ambaſcia

L'innamorato, infido Manlio laſcia.

28

Tal cauto cacciator, che nell'altere

Selue dell'Appennin per l'orſo tenda,

Oue al paſſo venir ſoglian le fiere,

L'arbor cinge di foſſi, oue l'attenda;

E celandoli poi, ſolfa vedere

L'herba coſparſa sù, non quel che offenda;

Indi cade a helua, e reſta preda,

Senza che chi tendeo, ſe ſteſſo leda.

- - - Egià

a.
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Egià compito l'honorato eſempio

La caſta Donna, e toltaſi d'intrico,

Senza venirne ad atto indegno & empio,

Aſſicurata riede al tetto antico:

3aal ebi da ſacro e riuerito Tempio

Riceuuto il fauor dal Nume amico,

Lieto, all'albergo ſuo tornato, rende

Gratia del don, che di là si comprende:

3 o

Così la Donna poi c'ha Manlio chiuſo

Lieta per l'atto dà gratis con lodi,

Ma quanto Ella gioì, tanto deluſo -

Manlio refiò tra doloroſi modi:

E tolto di ſperanza, e già confuſo,

Aiete per vanità penoſi modi.

ºurgli ſi ſomminiſtra in loco anguſto

2gel ch'à fratel d'Imperator ſia giuſto.
3 I

Ma che prò ? ſe rinchiuſo e ſolo è fatto

Di vergogna, e di duol/tanza doglioſa ?

2ai la ſua ſorte accuſa, e giunge ad atto

D vſcir per le ſue man di vita odioſa.

Poi meglio penſa, º d ſerbarſi è tratto

Da penſer di vendetta, e'n quel ripoſa,

B mentre attende pur l'altrui ritorno,

Già la diſegna, e pargli vn'anno il giorno.
- E 3 Pur
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Pur lachrimoſo mena i dì, e le notti, , , ,

Et hor'Vrania biaſma, 6 hor l'accuſa

guaſiempia e ria, ch'i ſuoi diſegni rotti,

Gli habbia la vita, e l'anima confuſa,

Hor parla contra i Cieli, onde interrotti

Gli ſon gli aiuti; e queſti anco ricuſa,

Che cibo ſalegna, e ſonno, e ſi querela,

E morir brama, e'n queſto dir no'l cela , e ,

Poiche nell'empia mia maluagia ſorte ,

Altro che ſoffirar nulla mi auanza,

e Apri d i ſoſpiri, afflitto cor, le porte,

Cormio, che già nutrì folle ſperanza:

E ſoſpirando aſpetta pur la morte,

E lei ſol brama in doloroſa ſtanza;

Che ſol per morte terminar potrai

La tua fauola breue in lunghi guai.

- 34.

Infelice mia vita, e qual ſi troua -

Dolor, ch'adegui quelche ſoffro in terra?

9ual conteraſſi antica pena d noua, -

Che pareggi la mia, ch'in me ſi ſerra?

La pena mia, contro di cui non gioua

Loco, nè Tempo mai, pace, nè guerra,

Onde in tal ſtato io ſon, che'n quanto veggio,

E'n quanto aſcolto, vò di male in peggio.

Pria



Q VA RT o 3s

-

- - 35 -

Pria trà gli antri mi aſcoſi, e trà' dirupi, .

Oue le fiere ſolitarie ſtanno;

Poi cercai valli e colli, e poggi, e rupi

Per disfogar così l'indegno affanno;

E fuggiron da me cinghiali, e lupi,

Che per vſanza i miei lamenti ſanno,

E paruer valli, e poggi, e rupi, e colli

De le querele mie fatti ſatolli.

36

Sperai tal'hor d'alleggerir la pena

Col medico, che ſgombra i mali tutti;

B / Tempo d Arati nuoui ogni bor mimena,

E rinouano l'hore i miei gran lutti:

Nègiunger me ne veggio vna ſerena, -

Nè che queſti occhi miei ritroui aſciutti. .

E l'hore, i giorni, e gli anni altrui gioioſi,

Per me ſon graui, torbidi, penoſi. -

37

9uindi ſoſpinto da deſio di pace,

Bramat de frutti ſuoi guſtarviuendo;

E queſta del mio malpur ſi compiace,

2 al che rimedio nel dolor non prendo.

E chi me'l creda? 2ueſta il cor mi face,

E comodi pacifici m'offendo; - -

E pare in meguereggia, e mi confonde,

E dentro algrembo ſuo guerragºe,
- 4. A
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Alfin guerra trouando in ogni loco,

Inerme, fui da mortalguerra oppreſſo:

Meco l'Aere, la Terra, e l'Acqua, e'l Foco

Inimico adiroſi, e'l Mondº ſteſſo.

E quanto in miofauor dolente inuoco,

Guerreggia, e mi ſi oppon lungi, e dappreſſo:

E s'altri ha pace, de la guerra il fine,

A me ſorgon da lei danni e ruine.

39

Di prigion in prigion mitragge Amore,

Di pena in pena, e d'ono in mille anganni;

Di carcere amoroſo a fin d'horrore,

Da dubioſe ſperanze a certi danni.

Di mar ſpumante à miſero rigore,

Di fallaci promeſſe d veri affanni.

E perche d'ona in altra morte io vada,

Mi ſtringe l'Empia,e'l mio morir le aggrada.

l

4O

Però morte deſia, morte ſoſpira

Afflitto mio penſier: Potria ben queſta

(Mentre allentato il fren, teco ſi adira

guella ch'vn tempo amafti) accorrer preſta.

Odi, Morte, le voci, e'l dolor mira

Del cor, che di languir mai non ſi arreſta;

E tronca il fil de la noioſa vita,

Che per tè finirò pena infinita.

Così

-
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Così ſatia ſarà chi vuol ch'io moia,

E per lungo ſeruirmi brama eſtinto,

Nè creder che venendo arrechi noia,

O ch'io di tema per morir ſia cinto:

Anzi affrettati pur come à dargioia,

Bench'io ne cada in fiero ſtratio vinto

Vieni a tante mie voci, e tronca, e mieti,

Che con vn colpo ſolfarai due lieti.
2,

- 4

Tempo già fi, che'l viuer mio mi piacque,

Il viuer mio, che rapido ſe'n vola:

Ma da che vidi chi per mio mal nacque,

E tutto altro ſpregiai, fuor ehe lei ſola,

Odiai la propria vita, e sì mi ſpiacque

Come ſuol vento, e fumo, 6 ombra, e fola,

E'l piacer che ſi ſtima, e fa contento

Purfola, è ombra parmi, e fumo, e vento,

43 -.

Amai, ahi troppo, e nell'amor eredei

Riſtoro hauer, come han mille altri amanti;

Et in riſtoro de'miei giornirei

Venner veloci a me ſoſpiri, e pianti,

E per altrui gradir danno a me fei,

Sì gli altri ſuperai fidi e coſtanti,

Infido a me medeſimo, e fido altrui,

Coſtante in Amorſol, ſol fido è lui.

( AI
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(Miſero mè) fallace, donna, infida,

9ual per chiaro camin, ſicuro, e piano

A me fu luce, conſigliera, e guida,

er oſcuro ſentier, lubrico, ſtrano:

Parue pietoſa, 6 era empia bomicida,

Anzi rigida fiera in volto humano.

In apparenza dolce, in opre amara,

Largane le promeſſe, in fatti auara.

45 -

Sì d'Amor tratto, in Lei reſtar felice

Penſai, ma nacque in me diuerſo effetto;

E da che Lei mirai, vita infelice

Fù la mia, tolto il cor d'ogni diletto.

Fur gli occhi ſuoi d'ogni mio mal radice,

Gli occhi del mio penſier ſegno, e ricetto,

Gli occhi, per cui di lachrime mi aſpergo,

Gli occhi,oueAmorſi ſpecchia, oue ha l'albergo.

- 46

Luce d'Amor mi traſſe in tetri horrori

Miſero più, douendo eſſer beato;

Tennemi luſingando in dolci errori,

Gigli ſcourendo, e roſe in viſo amato:

Già promiſe piaceri, bor dà dolori,

E carcer vil per libertà m'è dato.

5Dà per dolce quiete vn moto amaro, -

E d'atro ingombra il viuer mio più chiaro. .

Non
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Non è mobil così la fronde à i venti,

Nè sì volubil và l'onda marina,

Come l'empia cagion de miei lamenti

Promettendo pietà, dando ruina.

Et io di dolor meta, e di tormenti, -

Fui rocca, e ſcoglio in mar, che non s'inchina,

Et Amor che vedea la ſua durezza,

In lei poſe incoſtanza, in mefermezza . . .

48

Dunque vattene pur vita dolente,

Vattene vita, ch'io vitter non voglio,

Morte à le ſparſe mie voci non lente

Bramo ſol, mentre chiuſo in van mi doglio,

Vieni, e ſprigiona homai queſta languente,

Anima ſtretta in vilipeſo ſpoglio,

Che bramatagiungendo d ſpegner guai,

Più che la vita dolce à me verrai.

49

Così Manlio ſi lagna, 6 iterando

gueſti, e mille altri accenti ſuoi doglioſi,

Hor del viuer diſpera, hor sè frenando,

Par che la uoglia del morir già poſi.

Pur prende il ferro in man di quido in quido

Per troncar con la morte i giorni odioſi.

Ma tornando il penſier de la vendetta

Ripon la ſpada, e l'hora, e'l tempo aſpetta ..

- Nè



L I B R O

44

(Miſero mè) fallace, donna, infida,

9ual per chiaro camin, ſicuro, e piano

A me fu luce, conſigliera, e guida,

Per oſcuro ſentier, lubrico, ſtrano:

Parue pietoſa, 6 era empia bomicida,

Anzi rigida fiera in volto humano.

In apparenza dolce, in opre amara,

Larga ne le promeſſe, in fatti auara.
45 -

Sì d'Amor tratto, in Lei reſtar felice

- Penſai, ma nacque in me diuerſo effetto;

E da che Lei mirai, vita infelice

Fù la mia, tolto il cor d'ogni diletto.

Fur gli occhi ſuoi d'ogni mio mal radice,

Gli occhi del mio penſier ſegno, e ricetto,

Gli occhi, per cui di lachrime mi aſpergo,

Gli occhi,oueAmorſi ſpecchia, oue ha l'albergo.

- 46

Luce d'Amor mi traſſe in tetri horrori

Miſero più, douendo eſſer beato;

Tennemi luſingando in dolci errori,

Gigli ſcourendo, e roſe in viſo amato:

Già promiſe piaceri, bor dà dolori,

E carcer vil per libertà m'è dato.

"Dà per dolce quiete vn moto amaro, -

E d'atro ingombra il viuer mio più chiaro.

Non



Q V A R T o. 38

47

Non è mobilcosì la fronde à i venti,

Nè sì volubil và l'onda marina,

Come l'empia cagion de miei lamenti

Promettendo pietà, dando ruina.

Et io di dolor meta, e di tormenti, -

Fui rocca, e ſcoglio in mar, che non s'inchina,

Et Amor che vedea la ſua durezza, -

In lei poſe incoſtanza, in mefermezza -

48

Dunque vattene pur vita dolente,

Vattene vita, ch'io vitter non voglio,

Morte d le ſparſe mie voci non lente

Bramo ſol, mentre chiuſo in van mi doglio,

Vieni, e ſprigiona homai queſta languente,

Anima ſtretta in vilipeſo ſpoglio,

Che bramata giungendo d ſpegnerguai,

Più che la vita dolce à me verrai.

49

Così Manlio ſi lagna, 6 iterando

gueſti, e mille altri accenti ſuoi doglioſi,

Hor del viuer diſpera, bor sè frenando,

Par che la uoglia del morir già poſi. -

Pur prende il ferro in man di quàdo in quido

Per troncar con la morte i giorni odioſi.

Ma tornando il penſier de la vendetta

Ripon la ſpada, e l'hora, e'l tempo pºi
- Al
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INè tal fremito mai, nè guerra tale

Vdiſi à vide preſſo ad Etna, d'n Flegra

Al conflitto ſembiante aſpro e mortale,

Che Manlio ſoffre in mente afflitta & egra.

E mentre più ſi auanza il ſuo gran male

i (spenta la ſpeme che pur l'alme allegra)

Di dolor preda, odia la vita e'l giorno,

Efà di duolo in duol ſempre ritorno.

Il fine del Quarto Libro.

-
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si 20 6ò 3636858636363663563636363636363ºgº

i; A R & 0 M E N T 0,

i; Regge Vrania l'Impero,e quì dimoſtra

sè L'alta virtù, che nel ſuo petto alberga.

5; Gºde algºrnº ºa e ſen'inoſtra,

i; E i vanti ſuoi trà dolci metri verga.

: Torna l'Imperator, quindi ſi moſtra

i; Próto chi gli archi,e chi le ſtatue gli erga.

$ Manlio, di carcer tratto,al fratel giunge,

$ E di calunnie la Cognata punge - è5,

3399999999999 99: gººgººggi;

gigggggggggggggggggggggggggi,
I

N tanto Vrania l'alto Imperio regge

gual ſaggia in pace, onde la Terra gode

Al fren leggiero, e di ſoaue legge

Gioiſce, quanto Inuidia ſe ne rode.

E mentre à par di lei Pietà corregge,

In bando và con l'Empietà la Frode;

E'l magnanimo cor, di virtù vago,

2uaſi di merto altrui ſi rende pago.

I

e s

Gio
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Gioconda Roma, e lietoil Tebro apparue,

4ºrº l'eta per ſaggia Donna bella,
E lor breu'hora vn luſtro intero parue ,

9he fa l'Imperator ſeeuro da 2uella.

È la ſua Spoſa imperial comparue

&aal nel ſuo giro matutina Stella. . .

in teſtimon de ſuoi ſublimi fatti

Viae voci formarſi, e bei ritratti,
- 3

Chi crederà che viua incor di Donna

Viril fortezza ? e valor maſchio regni

In membra feminili, e'ngentil gonna º

Chi ſotto biondi crincanutipegni ?

9ºi col ſaper, degli animi s indonna?

ºn feſta età ſommette antichi regni?

9hi corpudico, e beltà rara vniſce

In vn ſoggetto in cui l'etàfioriſce ?

4

B'n magnanima Donna oggi ſi mira

52gal frutto e parto difecondo petto; « -

E parchi regge noiſoaue pira

94or più che di Amomo in ogni effetto;

E pur l'Imperatrice (in cui rimira

ARoma il gouerno pio con ſuo diletto)

Pºpre leggiadre in queſta, in quella banda

ºri, e lasiairai pietoſa manda , sa

º , g/2
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Ben ritratto è d'honor, di virtù ſtanza, -

E leggiadre ſon l'opre, ond'altri ha luce.

Ben, come ogni altra di bellezze auanza ,

Et in valor, che più tra noi riluce;

Così riſplende ancor ſour'ogni vſanza

In lei raggio diuin; ch'al Ciel conduce ;

Onde fù chi cantò tra choriſanti

(2uaſi Angelſteſo) i ſuoi gran pregi,e i vanti,

6

Fuggì negletta vn tempo (i modi fieri ,

Degli huomini ſpregiando, e i graui errori)

La bella Aſtrea, chadorna bumani Imperi

Vergine degna del ſuperni honori.

E ricourò tra chiari lumi alteri

Cui porgon moto i luminoſi Chori,

Oue la libra tenne, oue la verga,

Nèperegrina trà le ſtelle alberga ..
-

7

2V acque il deſio quà giù di cruda guerra,

Crebbe dell'auro ancor l'ingiusta fame:

guella ogni bel penſier vincendo atterra,

Preme gueſta ogni cor, duro legame.

2uella, quanto è lei chiuſo empia diſerra,

Coure queſt'altra ogni coſtume infame,

Ethebber già del mondo altere palme,

L'vna i corpi firaggendo, e l'altra l'alme ,

- 32ain:
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guindi dall'empie madri vſcì repente

Empia la prole a dilatar l'Impero:

E di lezzo macchieſi all'hor la gente,

E ſozzo amor vetti l'animo fiero.

Dtè forza l'auro, e l'auro fà la mente,

E ſoura la virtù và l'auro altiero,

Anzi virtù fu l'auro, e bontà diede,

Oue virtù non fù, non fà mai fede. .

9

Vn diſtruſſe i coſtumi, e le più chiare

Alme ingombrò di tenebroſo velo.

Spenſe Venere l'arti, e le più care

Virtù di perſe l'impudico zelo.

E corſe e ſoggiogò la terra e'l mare,

Et hebbe ardir di farſi varco al Cielo.

Nè mirò legge, è ſeſſo, e non etade,

7Won ordine, non ſangue, è nobiltade e

1 O -

Altroſemina gli odi, e i furti moue,

Altro ſuperbia meſce, altro ire defia,

Altro inuidia diſpenſa, e'l cor commour»

Altro a la gola infiiga empia e funeſta,

Altro del ſuo poter fa ſtranie proue,

E l'oppreſſa ragion turba, e moleffa.

Nèfrà turba sì vil v'è chi reſiſta,

Tanto del mondo l'ampia prole acquiſta.

- - Corteſe
- -
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Corteſe Afirea tal hor di sù mirando

Sceſe a dar mano a chi nel mal s'immerſe.

Pur la Terra le die di terra bando,

Nè ſua beltà frà tenebre diſcerſe:

444 ºenche à lorſcendea di quando in quando,

L'ingrata i raggi ſuoi mai non ſofferſe.

fatto al perueſo corco'l graue fallo

Contr'a Giuſtitia, e contral vero il callo.

I 2

7a la richiami Vrania, tu l'alletti

Coido ei modi tuoi ch'in te vagheggia,

7a la Giuſtitia pregi, e tune petti

Giuſto amor deſii, e già per tefesteggia.

B queſta alma città frà gli aurei tetti

l'accoglie in grembo, e di piacer n'ondeggia,

E: ode riſonar di feſta in feſta,

Cb Vrania per Aſtrea ricetto appreſta.
I
3

Già riede Aſtrea con mille doni d canto,

E tornan le bell'arti ancor con lei.

fiede la Sicurtà co'l viuerſanto,

Sgºmbrarſi gli empi, e i lor coſtumi rei;

Nº più ſi aſcolta per vendetta il pianto,

Nºpiù querele, è doloroſi homei,

4a di Giuſtitia ſi raccoglie il frutto,

Eſi velie di honor l'Imperio tutto. -:

-- F Vra
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Vrania, la tua mam da lei riceue

Scettro, ſe inuiti lei con la tua deſtra:

Nè da regger gran pondo à te par greue,

Ella è compagna tua,guida, e maeſtra.

Già ſi aſconde l'ingiuſto, e temer deue,

Che la man ſaggia i più ſmarriti addefi

E mentre n'han dolor le voglie immonde

Aurea pace per tutto ſi diffonde.

15

Così dicean le più ſtimateſagge

Corti, che Roma nel bel ſen rinchiude,

Così l'altre di fuor, tanto è ch'irragge

L'alta virtù di lei che non ſi chiude.

E chi lei non ammira, è non ne tragge

Pietà, ſon'alme de la luce ignude.

Ch'ella qual gentil prato accolſe tutte

guai fiori le virtù ſeco ridutte.

I 6

E ſi come altre donne i cinti loro

Teſſon con amoroſe è guerre o paci,

E v'han rifi, e luſinghe in vece d'oro,

E deſiati ampleſſi, e dolci baci,

E per vario ricamo alto lauoro

Di laſciuetti ſcherzi, e care faci,

Di ſilenti loquaci, e detti muti

Congratis non viſibili teſſuti, - ,

D' Vra:
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D'Vrania fà la zona, in Ciel trapunta

Di Fè, di Pudicitia, d'Honeſtade,

E di Prudenza, e d'Humiltà congiunta,

D'alta Fortezza, d'inclita Pietade.

E i bei ricami, onde fù ſparſa e punta,

Diè Carità, donde giamai non cade.

9ueſtefurfregio ſuo più caro a lei

Che le gemme c'han gl'Indi, e gli Eritrei.

I 8

Però chi mirò gli atti, ella ben piacque

Come lucido ſpecchio, e pur con tante

28ellezze, onde arricchita è da che nacques

Parue quaſi ſquadron fermo e coſtante,

Onde à miniſtri dell'Inferno ſpiacque,

E'l Principe d'Auerno indi è tremante;

E quindi ſpeſſo contr'Vrania ſcioglie

Le ſue falangi dall'immonde ſoglie.

e

I 9

Magià ſciolto dal voto, i legni slega

Il ſacro Imperator; pur la via prende

Trà l'onde iſteſſe: Ben da deſtra piega,

E l'Egeo laſcia, e d'Albania contende

Per le Greche contrade, oue non lega,

Ma giunge là doue le piante ſtende

Vergato Monte, quaſi fren dell'onde,

Ch'apre Raguſa, 3 Epidauro aſconde

- F 2 E'l
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E'l Porto a tergo, e quelle tre conſorti

Iſole, che vagheggia, ond'Auſtro ſorge;

E frà Melida paſſa, e laſcia i porti

Che dal Borea crudel corteſe porge.

E Corciola da manca, e quindi forti

Traguro, e Sebenico indi ſi ſcorge.

E Zara, ou'han di Simeon pietoſo

L'oſa ſepolcro, e'l porto indarno aſcoſo..

2 I

Oſaro, Cherſo, e Pola, e la ſuperba

Sua mole, che teatro alto pareggia,

E Rougno, 6 Orſara; indi per l'herba

- E Parenzo, 6 Omago auen che veggia.

E quel che'l nome ancor da Pirro ſerba,

E d'Adria l'onda, che per gli Euri ondeggia.

E giunge là, doue il più chiuſo ſtringe,

E gran città d'ondoſe mura cinge.

22,

Non v'era la città donna e reina

Del mar, nè i ricchi templi, e i fregi eletti,

E i marmi, ei bronzi a cui l'onda s'inchina,

E le ſuperbe torri, e gli aurei tetti;

E'l culto, e l'arti di città diuina, -

Ond hor vien ch'altra e norma e legge aſpetti:

e

E del ſacro Leon l'ali, e gli artigli
Di valor pari, e d'incliti conſigli, è

- - : a V” eran
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V'eran ben ſemi già d'eterni frutti

Sparſi per entro all'Iſolette vaghe,

E i rai quiui veder potea ridutti

Dell'Italica gloria che l'appaghe.

E trà quei ſaſſi ma ſoaui flutti, :

I detti falſi, e i fatti, ond'huom ſi paghe.

E la virtù qui parſa, è pur qui chiuſa,

Che per la terra tutta è poi diffuſa.

24

Però non vi ſi ferma, e quindi paſſa

Viſitando le riue à la Romagna.

Et Ancona laſciata, e l'onda baſſa,

Ver la città, cui fende il Tebro e bagna

S inuia: Già l'ode Roma, e poi trapaſſa

4 la gran Donna, ch'al tardarſi lagna:

E di prigion l'incauto Manlio tratto,

Fa ch'incontro al fratel ſe'n vada ratto.

25

Blla frà cento illuſtri, e belle ſchiere

Piptà ſcelte matrone honeſte a paro

(Cantando il Clero inclite lodi, e vere)

Lo ſpoſo attende à par dell'alma caro,

&aal Sol che vien da le ſuperne sfere

Per far con la ſua viſta il mondo chiaro:

E luna ella è trà lor, ma luna integra,

Lucida sì, ch'i riguardanti allegra. -

r P 3 Oue
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Oue ſi moue infiora, oue ſi arreſta

Ella, c'hà gli altrui ſguardi d ſe comuerſi.

E'n gran piazza il gran ſeggio d Lei fa feſta,

verſan le strade i fiori e gialli e perſi,

Et ogni tetto, di ogni parte appreſta

Di concorde voler ſuoni diuerſi -

Son d'aurei detti, e da ſentenzeſcorte

Le ſtatue, le piramidi, le porte.

27

guì la Donna ſi loda, iui ſi canta

l'Imperator, per opre almo & auguſto

guella per caſtità ſi bonora e vanta,

gueſti per degnità d'animo giuſto.

serge all'Imperatrice altera pianta

Che non ſi piega per gran peſo ingiuſto:

guadrato ſaſſo all'altro, e d'auro a perſo,

Fermo comunque il volgi, e'n ogni verſo

28

Tu Manlio ſolo in così lieto fiato

(Benche di prigion tratto, e d'aſpri nodi)

Èitener più non puoi nel petto irato

Loſdegno tuo, che tutti auanza i modi;

Tu (l'amor volto in odio ſiniſurato)

pi rabbia e di diſpetto il corti rodi,

E ruggi e fremi, e d'atri horrori, e d'ombre

Trà di ſereni, e gioie il petto ingombre.
- Come
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Come liquor, ch'in vrna eſponſi al foco,

E ſcaldato da lui, ſi gonfia, e bolle,

E fuor degli orli, di cui cura poco

E ſi verſa, e dilata, o pur ſi attolle:

Così lo ſdegno che nel petto ha loco

SIDel malgradito Giouine ribolle:

E trà lo ſdegno, e l'odio venir vuole

Aletto, e d'eſſer terza in lor ſi duole.

3O

Indi al Fratel (con pianti amari e ſpeſi,

Che porgon fede d la querela inſtante )

Venuto a fronte, tra più cari ampleſſi,

Veduto in volto pallido, tremante,

Trà ſquallidezza, e duol, che fur ſuoi meſi,

Onde moſſe à pietà quel cor coſtante,

Chiamando la Cognata ingiuſta e rea,

Amaramente, torbido, dicea.

3 I

Fratello, a me, più che la vita e l'alma

Caro, d'ogni mio ben vero ſignore,

Che come Imperator degno di palma,

E di trionfo vien che Roma honore;

Sappi ch'al tuo partir tai deſti d'alma

Bontà ſegni veraci e d'alto amore, -

Ch'opraſti effetto in me, che mentre il penſo,

Il corſento allacciarmi, di ogni ſenſo.

4 Et al
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Et al grand'atto, ch'al partir faceffi,

Raccomandando a me l'ecceſſo Impero»

E quel che più di lui caro tenetti,

E più ſi fiima, & è maggior nel vero,

L'honor, che più che vita in grado haueſti,

E la tua Donna tuo teſoro intero,

La Donna tua, che (pur diro'l) tien vanto

Di rara leggiadria per ogni cantoi

33

Diſi frà me, chi tanto in alto ſale .

che l'atto adegui, onde l'età s'inoſtra?

chi ſia che a tanto amor ſi moſtri eguale?

Et à talfe, che confidando moſtra ? -

Così librata virtù tanta e tale,

Penſai di pareggiar la fede noſtra;

E d'imitar la lealtà m'eleſi,

Come bramato haurei ch'a me fareſi.

34

gael ch'io propoſi fei; ma chi le voglie,

Tempra d'araita Donna ? in cui ſe viene

Con la beltà, ch'in lei Natura ſcioglie

E licenza, e poter c'huom non affrene,

Corre precipitoſa, e non ſi toglie

Per altrui dir, che minor forza tiene ;

Come deſtrier ch'indomitoIſcherniſca -

Efreno, e ſpron, che fermi, è che feriſca
- La

-
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La bella Vrania tua, che tra pietoſi

Geſti cauta celò penſier profano,

L'inclita Donna, per cui mè poſpoſi,

Vedutaſi già ſciolta, e'l fren lontano;

Ma non ſtimando, che tal hor mi oppoſi, ,

E ſpeſſo l'ammoni, maſempre inuano, -

Del proprio voler ſuo fattaſi legge,

Ogni atto impuro di ſeguirſi elegge. -

63

«7Aiſero mè, debbo narrarti, è pure

Porre in ſilentio le vergogne noſtre è

Ma che ? s'io tacerò le mie ſuenture,

Forz è che l'errorſuo ti ſi dimoſtre;

Che la lunga prigion dall'opre impure

Di lei mi nacque, perche più ſi moſtre,

Ch our la Donna ria non ha ritegni

D'ogni diſoneſtà trapaſſa i ſegni.

37

Blla, honor diſpregiato, e fama, e fede,

Laſciuiſimamente atteſe agli atti

Ch in raccontarli la credenza eccede,

E Roma, e'l Mondo ſpettatori fatti,

Schernì co'l raggio che per tutto vede

Cane opre ſiano giuſte i ſuoi misfatti,

Egli adultèri, onde macchiata viue,

Siam fatti honeſti, e quindi honor deriue. -

La
- - . .
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La tua Donna, non tua, l'iniqua e ria

Imperatrice, ahi che dicendo'l manco,

Che partendo da noi per lunga via,

Fidaſti à me, fauor non fatto vnquanco,

Vrania tua, ſtimata vn tempo pia,

Come habbia co'l candor l'animo bianco,

In breueſpatio cento empi e laſciui

Traſe à gli ampleſſi ſuoi, non già furtiui.

39

Nè contenta di lor, bramaua i miei,

O perche ſcorſe che di lor mi auidi,

E per farmi tacer ( ben creder dei

Ch'io ritrarla cercai da modi infidi,

E da quei tanti diſoneſti e rei

Con cui ſpeſſo miſchiarſi ancor la vidi)

Volle allacciarmi al non conceſſo modo,

Età ſuoi vezzi aggiunſe inganno e frodo.

O

Opur, perche degli anni miei fioriti,

Fioriti pria, c'horſon di morte imago,

Fè conto, e fatti a me ben cento inutti,

M'offerſe l'amor ſuo, quaſi a ſuo vago.

Ond'io mirando tè, non chi m'inciti, -

E l'honor, ch'd me fidi, e'n cui mi appago,

Per mille vezzi conſentir non volſi,

E datale ripulſa, indi mi tolſi. -

- E benche
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E benche cento volte a me con preghi,

E con minacce ancor veniſſe innanzi,

Nulla mi moſſi, e nulla è che mi pieghi,

Benche con l'arti ſue sforzi, e ſi auanzi.

Poi,ſenza ch'altri mi circondi, e leghi,

Con modi non vſati, è poſcia od anzi,

Ne la gran torre, che'l palagio guarda,

Serrommi, e nulla il voler ſuo ritarda.

42

Perche le ſue laſciuie non miraſſi,

Iui ſtretto laſciommi, e giorni, º bore

Là miſero contai; là vien che paſſi

Vn luſtro intero, 6 è pur ſuo l'errore.

Intanto infame a Roma in Roma faſi

Il nome mio, cui tinge infame horrore:

Teſtimoni tiſian de'miei gran mali

Roma, e quanti ha nell'ampio ſen mortali,

43

Et hor, ſe non ſapea del tuo ritorno,

Ancor chiuſo morrei nel carcer tetro.

Miſero, che ti conto ? il mio gran ſcorno?

Anzi il tuo pur; ma il meglio io laſcio è dietro

Per non ti affligger l'alma in queſto giorno,

C'honorarſi douea con miglior metro.

Vendica tè medeſimo: e'l ſangue ſuo

L'altrui mal ſpenga, e laui rumºria e
-

4



L I B R O

44

Fà prima dell'honor vendetta, e poi - º

Del fratel, che vien pur d'auguſto ſangue.

Epria ch'allacci tè co' vezzi ſuoi

Mira ch'io per l'honor ſon fatto eſangue.

Mira homai l'empia, nè più ſtia tra noi,

Se l'honor nostro per lei ſola bor langue.

Ella, che l'innocente in carcer chiuſe

ºMorirſol dee; che tè meco deluſe.

45

T'acqua, è d'ardor non mai riſchio mortale

Improuiſo percoſſe alma coſtante,

2V è ria nouella di ſucceſſo male

Per l'amata turbò verace amante.

Nè cruda lancia, è velenoſo ſtrale

In molle petto paſſò tanto auante;

Come l'avdir l'indegnità diſteſe

Dalſuo German la real mente offeſe.

a 46

Vdito hà già l'Imperator turbato,

Hor d'atra nube di dolor ſi ammanta;

E di profondo cornegemeirato,

E di ſe fuori, eſce di ſenſo a tanta

Indegnità, per su gran mal narrato,

E come da radice iſuelta pianta

Priuo di vita par, priuo di moto,

E caduto, gran ſpatio giace immoto. . .

: - - - - - Ma
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« Ma per gli Eroi, e ha preſti, auen che viua,

E da rimedi è riſtorato; e preſo -

Da lor conforto, al gran palagio arriua

Tutto a vendetta, e tutto a ſdegno inteſo.

guì mentre deſioſa Vrania diua

Verſo il ſuo ſpoſo, dal deſtrier già ſceſo,

Moſſa, l'inchina, di pietà ricinta,

Nel bel volto è percoſſa, e'ndietro ſpinta.

- 48

E quiui eſtinta rimanea, ſe intanto

Non ſoccorrea pietoſa deſtra e forte,

L'atto feroce in tanta gioia, in tanto

Concorſo, in tempo tal, con tal conſorte

Che loda meritò con ſommo vanto,

Roma ſtupida mira, e duoſi forte

Oue à la gioia, è all'honorfie moſſa,

Come ſia ſuo lo ſcorno, e la percoſſa.

- 49

E più, che sà de la pudicamente

De la Donna real gli alti coſtumi;

E ſpettatrice di tragedia ſente ,

Il dolce amareggiar, celarſi i lumi,

E'l raccolto d'on luſtro irne repente

Si come paglie per correnti fiumi.

Magià l'Imperator tutto ha per vero

32ael ch' il fratel contò bugiardo eºg. l

“ . . . -- titº
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gualda febre frenetico trauede,

E ne'fatti, e ne detti a parſi adombra,

Nè d'altrui mal, nè di ſuo ben ſi auuede,

E'l ſenno, e la ragion d'oſcuro ingombra;

Così l'Imperator, ch'i ſegni eccede

Dell'ira, odia la luce, amando l'ombra,

E tutti oblia de la conſorte i merti

5Da manto di menzogne all'hor couerti.

5 I

Però vuol che da ſerui oltre condotta

Spenta ſubito ſia, ſtimando indegna

Ogni ſua compagnia non incorrotta,

Così (mercè delſuo german) la ſdegna.

E già vilſchiera in vn balen ridotta

Segue il decreto, e'l ſentier trito ſegna.

Già tien la ſelua, e'l più folto di quella

Oue dia morte all'innocente Agnella.

Il fine del Quinto Libro.

DEL
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$ Credulo già l'Imperator, comanda Sg,

i; Che ſia l'Imperatrice Vrania toltare si è
i; Di vita: e come adultera, la manda i.

È Perche ſia ſpenta, oue la Selua è folta ; 35.

º Già tratta Ella ſi vede in quella banda, $ è
i; Et aſſalita da la Turba ſtolta ,, #
3 A vil fatto la inſtiga:onde al Ciel chieſto i

$$ Soccorſo, alza le voci, e le vien preſto. Si

Nº

I -

\

Vogo è non lunge à le ſuperbe mura

De la Città, ch'i ſette Colli honora,

D'arbori colmo ſopra ogni miſura

Altèri, e folti sì, che 'l Sol nell'hora

Che più ne ſcalda, il ſuo calor non cura,

Per l'ombra ch'indi, aſcoſta, i rai diuora:

Talcheſe notte d mezo di l'ingombra,

Di pauento, e d'horror ſempre ſi adombra.

s- Per
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Per bomicidi noto a le vicine

Genti, di d le lontane il boſco inonda,

Atto di furti, d le frodi, a le rapine,

Et all inſidie, di che ſempre abonda.

Onde trapaſan via le peregrine

Schiere veloci, qual per terra immonda.

E per timor co'l dito è chi l'accenne,

E trapaſſando alcun deſia le penne.

- 3

22ì mentre accinta la mal nata e rea -

urba già prende il ferro, e'l braccio ſtende

Per ferir chi perir mai non douea,

E ſopra il collo alabaſtrino ſcende;

. Il bel mirando, che nel viſo ardea,

E'l doppio ſol, che ne begli occhi ſplende,

E le fattezze a merauiglia belle,

Onde non ha Natura eguali a quelle;

4

Piſtette pria, poi dando in vn ſorriſo,

Siam, diſer, ſtolti, s'anzi al darle morte

Non prendiam noi da lei con ſaggio auiſa

2uel che porger può vita, e lieta ſorte.

E chi non moua sì leggiadro viſo?

E le maniere ſue gentili e ſcorte ?

E chi ſi affreni, ancor che anima ſebiua?

B chi ſi tempri è ben, che raro arriua?

- - guando
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guando più mai sì gran beltà vedraſſi?

Sì gran beltà, che ſenza fren ſi porge è

TNèfia d'altri l'ingiuria, ch'd tai paſſi

Per le giuſte opre ſue già non ſi ſcorge.

Ma quando ingiuria fa, chifa che laſi

Preda sì bella, ch'altrui raro ſorge?

E s'altri auien che queſto fatto cerchi,

Chi ſia che narri, e'l proprio mal ſi merchi?
6

Dunque non ſi rifiuti alta bellezza,

Che porge à noi l'altrui ſorte moleſta;

Non ricuſiam, che inſolita ſciocchezza

Fora ſpregiarlo, il ben che qui ſi appreſta,

E chi l'offerto ben laſcia, è non prezza,

Contra sè pugna, e ſe medeſimo infeſta.

Così detto, venian per l'atto indegno,

E diſoneſto ardormiran per ſegno,

7

Come ſtuol di ladroni, oue ſi veda

Legno in mar ſenza remi, e ſenza vele,

Ma carco ben di ricca e nobil preda

2Del timon priuo, e del rettor fedele:

Fatto incontro, l'aſſal, poſcia il depreda,

E'l reſto". poi nel mar crudele;

Sì queſto immondo auaro Ruol ſi penſa

Par dell'Imperatrice inſ" immenſa, E

f)
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Et Ella, che'l morir punto non teme,

Et intrepida porge il collo ignudo

Al crudel ferro, 6 è chi contro freme

A le innocenti membra ingordo e crudo;

Hor contra l'atto impuro e prega, egeme,

E ripugna, e contraſta, e ſi fa ſcudo

E de preghi, e de gridi; e quelli al Cielo

Giunſero; queſti ad huom di ſanto zelo.

9

Ella dicea, Signor, ch'a i pi t'accosti

gual rugiada gentil tra fiamme ingiuſte,

Tu, ch'a gli humili preghi aita foſti,

Onde perfidia cede all'opre giuſte;

Che de' tuoi fidi à feri oltraggi eſpoſti

L'alme folle ui all'alte sfere auguſte,

Porgi hor ſoccorſo a me nell'altrui mani,

E dal tuo ſeggio frena impeti ſtrani.

IO

E Tu Madre di Lui che'l Ciel diſerra,

E penſier ſaggi, e caſte voglie iſpira,

Mia Regina, ſoccorri d la mia guerra,

E /alua l'alma mia, ch'a te ſoſpira.

E'n te fidando, e'n lui, prega, e ſi atterra

Che queſta ſpoglia, che già Roma mira

Salua trà gli agi, e i grandi, hor ſia coſtante

Trà vili poſta, e le più folte piante, Così

- 0J
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Così dicendo, e di là ſoura vdita

L'humil preghiera ſua volando aſceſa.

Et à lei non mancò celeſte aita,

, Ch'in graue riſchio più leggiera è ſceſa.

Fiero l'aſſalto è sì, ma più ſpedita

Vien la gratia dal Ciel per ſua difeſa.

E l'inſidie di fanſi, e iſozzi oltraggi

Come hor cadute neui à i caldi raggi.

I 2

Poco al boſco è lontan frequente ſtrada,

Strada, che ſcorge d la Città di Marte;

Frequente d chi di là parta, d vi vada,

E'n mezo vn di vi và chi quindi parte;

guando con cento ſuoi cinti di ſpada

Scaltri ſcudieri gia per quella parte

Generoſo ſignor, tutto diuoto,

Che di Rpma partia compito il voto.

- I 3

E viſitate il caualier pietoſo -

Con viua fè l'alme reliquie ſpente,

Facea ritorno al patrio ſuo ripoſo,

Più d'un chiaro penſier trahendo in mente.

Vdì 2ueſti le ſtrida, e'l ſuon doglioſo

Vſcir dal boſco, e paruer di dolente,

E biſognoſa Donna, onde al ſuon corre,

E ſpronando il deſtrier, giunto, ſoccorre.
- G 2 Come



L I B R O

I 4.

Come là doue à diuorarſi troua

Con curui roſtri eſercito di corui,

S'auten che ſoura lor l'Aquila moua,

E gli vnghioni vi auuenti adunchi e torui,

Fuggon timidi tutti, e lor non gioua

Altro che'l ſaſſo lor, che ſi ricorui.

Tal al giunger di lui la ſquadra impura

Si dileguò per l'alta ſelua oſcura.

15

Stringe il fedel ſuo ferro in quell'infida

Schiera, ch'inſidiò la Donna eletta,

E toltala d'affanno, egli l'affida

Come l'eroica ſua virtù gli detta :

E ſcorte le fattezze, oue ſi annida

Gratia del Ciel, ch'à bei penſieri alletta,

E i modi, e gli atti, e i lumi, onde ſplendea,

Gli parue di veder celeſte Dea. -

I 6

Nammenta il Caualier quante mai leſſe

Di pregio, e di vaghezza è Ninfe, d Dee,

Che quell'antico ſecolo vedeſe,

Rimembra l'Amadriadi, le Napee,

E quelle ancor cui l'età prima ereſſe

Statue, per le bellezze, ancorche ree,

Ma 2ueſta par ch'a tutte per l'innanzi

E di bellezza, e di valor ſi auanzi. b

- “ L' o5

v
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L'honora poſcia, e chiede onde à lei venne

L'ingiuria rea da la mal nata ſchiera:

Et ella, è pio Signor, Tutto mi auuenne

Gli dice, per cagton vana e leggiera:

Ma l'eterna Bontàgià non ſoſtenne

Ch'oppreſſa rimaneſſe alma ſincera;

E moſſe tè da ſuoi ſacrati Tempi,

Che ſoccorreſti mè, ſcacciaſti gli empi.

I 8

Nè per tema di morte i gridi alzai,

Ma per l'ardir del temerario ſtuolo.

Ciò contar baſti: Hor tu ſignor, che vai

Di valor cinto, e già ti leut à volo,

Per Dio l'opra compiſci; e quindi homai

Traggimi, doue io vuua in altro ſuolo,

Doue il penſier di corpudico troui

«Agi à pietoſi effetti, e ſi rinoui.
I 9

Sì richiede la Donna, e lei riſpoſe

Il Caualier, ch'aſſai dal Ciel ſi tiene,

E da lei fauorito in quanto e poſe

e la dimanda, cui ragion ſouuiene.

E ch'a la Donna ſua, che'l Cnel compoſe

Leggiadra e ſaggia, e d'alto ſangue viene,

E'n cui cento altre ſue gratie ripone,

2D'accompagnarla, nel penſier diſpone.

G 3 Raſſe
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Raſſerenoſi à i detti Vrania bella,

Ch'ancor turbati hauea gli occhi, e la fronte;

E come nube, che courio la ſtella,

S'al vento ſi diſgombra, è che tramonte,

Aſcourir torna i rai l'aurea facella,

E'l boſco, e'l fiume indora, e'l piano,e'l monte,

E già ſgombro il pallor del ſuo bel viſo,

Ritraſſe i fiori, e parue vn paradiſo.

2 I

Egli poi ſoggiungea; Perche non eſca

Error da mè nell'honorarti, come

Speſſo adiuien, ſe'l Cielgratie ti accreſca,

La tua condition mi ſpiega e'l nome:

Ch'à i moti (oue Pietà fà c'honor creſca)

Vien maeſtà dall'orme all'auree chiome,

E'l portamento, l'habito, l'aſpetto,

D'alta reina par, benche negletto.

22

Ella ( è ſignor) gli dice, Vrania ſono

Detta, più dal deſio, che dagli effetti.

Ma mia condition, che d'altri è dono,

Conuen celar (perdonami) ne'detti.

Preſente hai donna tal, ch'in abandono

Pon l'altrui colpa, oue l'honorſi aſpetti.

guel ch'aſcoſto è dal Ciel, celarlo anch'io

A ragion debbo, no'l cercar per Dio.

Egli
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Egli di ciò ſi appaga, e per viaggio

guanto conuienſi ad honorarla intende,

Nè vede in lei ſe non celeſte raggio

Ouunque arriui, e preſo e lunge ſplende;

E come fà del par pietoſo e ſaggio

Eliodèmo, (che tal nome ei prende)

Lieto d'hauer tal compagnia trouato,

Real Donna la ſtima, e d'alto ſtato.

24

gualper dubio camin ſicura guida,

O per foſco ſentier propitia luce

Si offriſce grata, onde aſſicura e guida,

Et à certa magion pronta conduce;

Tal fù col pio ſignor la Donna fida,

Ch'in ogni detto e geſto informa e luce;

E più di loco in loco Ella dà raggi

9uaſi Sol che ſi auanzi, e più n'irraggi.

2.5

Giunto a la Patria poi la dà compagna

Di Clitia ſua, tal nome ha la Conſorte;

E Clitia dolce à lei già ſi accompagna,

Et honora e rinfranca Vrania forte.

Che qual per lunga via non ſi ſcompagna

Raggio, cheſiella inuia dall'alte porte,

Cosi per lunga e travaglioſº via

Non perde i rai del Polo ſuo, Maria.

G 4 E qual
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E qual per aſpro mar naue non rotta,

Di ricche merci, e di teſori aſcoſi

Carca, in tranquillo ſen lieta ridotta,

L'ammiran tutti; e i ſuoi doni pompoſi,

L'vnica ſua bellezza in Ciel prodotta,

La Gratia, l'honeſtà gli atti pietoſi,

E co'l diſpregio di ſe ſteſſa, il dono

Del ſofferir; che ſcorge all'alto trono.

Come hor preghi ella mandi, hor legga, hor'o da

Chi di Dio narri, e come intenta brami

D'vdir chi ben ragioni, e come goda

ZVell'Humiltà, quaſi al regnar la chiami,

Lodan l'animo caſto, e quanto ſoda

TNell'opre appaia, onde conuen che l'ami

Chi lei rimira, e da celeſti Chori

Scendon quai piogge in lei doni e fauori.

28

Onde ſcorgendo vſcir d'anima pura

Penſier diuino in opre illuſtri ſcritto,

Dell'avnico lorfiglio a lei dan cura,

Perche l'alleui, e drizzi al ſentier dritto,

Stimando il giungerſuo per gran ventura

Per cui ne la virtù ſi renda inuitto.

E d'alta gioia ſi tier ſegni noui -

9aal per gioiel, c'buon biſognoſo troui. è

AI



S E S T O. 53

- - -

29

Nè per chiaro ſplendor, che per vſanza

Porge benigno il Sol dall'Oriente,

Si allumò mai così nouella ſtanza,

Ch'd par la luce mira, e'l calor ſente,

Come al giunger di lei, per lei ſi auanza

Splendor nel tetto, é à ciaſcun preſente;

E fur d'Vrania pia lucidi rai

Gli atti pietoſi, che non ſceman mai,

3o

Indi Clitia le dice, è mia diletta

Compagna (che tal nome a te conuienſi)

gueſto mio caro (più che gemma eletta)

Pagno, da cui fra vn meſe a vn luſtro vienſi,

A la tua Fè (che ne tuoi geſti ho letta)

Vrania, raccomando; affinche penſi

9uanto a noi grata giungi, e quanto io t'amo,

Che fido a te quel ch'io mia vita chiamo.

3 I

JFà tu ſorella mia, che'l Cielo informa,

(E queſto nome ancor conuen che giunga)

Ch'ei da tè prenda, e da tuoi geſti forma,

E pietà veſta, e ſplendor mouo aggiunga

A quel degli Aui antico, i quai fur norma

- D'alta virtù, dou'altri a pena giunga.

Indi al figliuol riuolta, gli ragiona,

E dolcezza, di amor ſpira, e riſuona.

Aleſſio
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Aleſſio, ſpeme mia, ſpeme del padre, s

Hor che ne manda Iddio Donna sì ſaggia,

E sì pietoſa, in cui l'opre leggiadre

Son quaſi lume che per tutto irraggia;

A Tè per guida, e per ſeconda madre

La dò figliuol, per lei virtute aſſaggia,

E la norma, e i coſtumi, d noi già noti

Segui, é imita i ſuoi geſti diuoti. -

33

Vezzoſo Aleſſio l'accarezza, e lieto .

Per lei ſi moſtra, e già con lei ſi ſtringe,

E comeſia del Ciel ſommo decreto,

A riuerirla, 6 obedir ſi accinge;

Nè d'altrui ſguardo d viſta, è nel ſecreto

Fù ſenza lei, nè ſcherzo più lo ſtringe,

E i giochi oblia di quella età più cari,

Sì d'Vrania ſtimò gli eſempi chiari.

3 4. -

Come à punto fanciul, ch'in giardin vago ,

Giunga, non mai di fiori, e frutti ſcarco,

Che mirato'l sì colmo, e'/guardo pago,

N'appaga il guſto, e de' più dolci è carco:

E più di lor s'inuoglia, e più n'è vago,

Se prodigo ſignor non gli ſia parco.

«Aleſſio con Vrania tai ſi ſcopre -

2De'dolci frutti de le ſue ſant'opre. -

- - Ha -
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Humilmente inchinata Vrania bella

Riſponde à lei, Ben troppo a me concedi

Signora, ou'io ti ſon verace ancella,

Ch'à te ricouro come ben ti auuedi.

Ciò che comandi eſeguirò con quella

Pietà, che sò maggior, sì ben richiedi.

Sì tutta me, da che mi trahe dal boſco,

Debitrice al tuo ſpoſo io mi conoſco.

3 6

E debitrice à te, ſua nobil face,

Così m'haurai, per tal già mi ti dono,

Sarò per obedir come à te piace,

Con pio voler pagando altero dono.

Così mi faccia il Re del Ciel ſagace,

Sì che l'infante porti all'alto trono.

guaſi mio l'amerò; ma più ch'à mio

Lui ſeruirò, come fin'hor deſio.

37

ºMeco douunque io ſia, ſola, è frà genti

Sarà; nè ſi vdiram giamai da queſte

Labra, ſe non ricordi vſcir frequenti

Ch'in lui poſſan dettar fiamma celeſte.

Così deſio ch'all'alte impreſe intenti -

Habbia gli ſpirti, e non ſia chi gli arreſte.

E i paterni coſtumi, e i fatti apprenda,

Onde à par degli antichi, e più rielmi,
IV



L I B RO

38

Nè dee ſtimarſi che'l contrario poſſa

Riuſcir già; sì d'arbore perfetto,

Frutto tal ſi raccoglie, io la mia poſſa

V'adoprerò, ſeguane pur l'effetto, .

Che di sà ſperar debbo: e'ntanto è moſſa

Al dir di lei quaſi a ſuperno detto,

Sollecita con lor, con Dio diuota,

Sembiante à ſerua, Imperatrice ignota.

39

Nè d'alti effetti Vrania tanto è vaga,

28enche dentro e di fuor tutta ſe'n fregi,

Che non miri oue il debito ſi paga,

Non mancando arti a ſuoi celefti pregi.

E perche con la man maeſtra e vaga

Adoprò l'ago qual pennel c'huom pregi,

Volle in bel drappo ricamar la vita

Del giuſto Aleſſio, ch'in ſe ſteſſa imita.

o4

&Moſſa dal nome ond' il fanciul ( ch'amaua

Come ſe proprio figliuol ſuo le fuſe) ,

Ornoſi, è pur da fogli, oue membraua

L'altro Aleſſio, che Roma e'l Mondo infruſſe.

Ch'a gli alti ſeggi aſceſo, indi honoraua

Onde frutti ſembianti a ſuoi produſſe,

Eſempio, ch'in ſe ſteſſa Ella ſcolpiſce,

E pria gloria del Tebro in cui fioriſce.

Con
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Con la candida man, ch'intatta neue

Di candor vince, variando il fregio,

Volle con auro, e ſerico non lieue

Trapungergli atti c'bà la Terra in pregio,

Eſcourir quanto la Soffrenza leue

La mente in alto per ſoffrir diſpregio.

Per che mirando il bel fanciullo arrºſti,

O lui richiami da ricami di geſti.

4 2

vedeaſ Aſcendo il sol da lidi Eoi)

Spargerſuoi preghi a chi pietoſo adora

Eufemian, che tra più degni Eroi

Il ſacro Tehro qual ſuo lume honora;

Et offrir ſeco la ſua Donna i ſuoi;

Che meſta, perche ſterile colora.

E di ſerui, e di ancelle intorno han ſchiere,

Ch offron diuoti à Dio voti, e preghiere,

43

E nel palagio ſuo di marmi adorno,

Che real tetto adegua in ogni parte,

Ricourar mille afflitti, e mille il giorno

Stanchi, e poſa, e riſtoro a lor comparte,

Et à tai doni, ch'in lui fan ſoggiorno,

Et à ricchezze, che non cela in parte,

Chieder bramato berede anzi è la morte,

32uindi vn bambin gli naſce in alta ſorti. è

22
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guì la cuna e le faſce han d'auro il raggio,

E fregi tai, che dell' infantia lieta,

E del ſuo pio lauacro altrui dan ſaggio, .

Che par qui poſto quaſi eccelſa meta.

guiui Aleſſio vien detto, e dal viſaggio

Par che bellezza con pietà ſi mieta.

Così venia di mano in man più vago,

E l'età ſi eſprimea per forza d'ago.

45

Creſce Aleſſio in età, che'l drappo eſpºſe,

E'l volto è tutto angelico e diuino.

Viuo oſtro, e calda neue iui commeſſe

Nel volto, e'l creſpo crin, tutto è d'orfino,

Di Natura, e del Ciel per vanto meſſe

Vi ſon le membra, e'l bel con lor vicino,

Co'l gentil modo, che tra noi più ſi ama,

E'l moto manca ſol, nè vi ſi brama,

46

«Ad alte impreſe poi par tutto intento,

E'l ben, ch'vdito hauea, con fatti eſprime.

Egli d Dio di cor volto, appar contento,

E di ſuperna maeſtà l'imprime,

E benche fuor d'auro e di gemme ha cento

suoi fregi, con cilicij duri oprime

Le delicate ſue tenere membra,

Vezzoſo è fuori, e dentro vn martir ſembra.

«7Ma
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Ma già, perche ſi fondi, e ſi dilati

Per Aleſſio la ſtirpe, il ſaggio Padre

La conſorte appreſtogli, a lui d'ornati

Cofiumi pari, e di beltà leggiadre,

B di ſtirpe gentil, ch i più pregiati

Adegua. Et Ei cedendo a padre, a madre,

ANon contradice punto d gli altrui ſenſi,

Benche diſſimulando ad altro penſi,
84

Son mille è rimirar le nozze intenti,

E mille ſguardi, e'l Tebro e le ſue ſponde

Ingemmate riſplendono ridenti,

B liquidi diamanti aſſembran l'onde.

La notte finta con le ſtelle ardenti,

Alon pur la ſpoſa con le trecce bionde

V era, e la ſtanza, e'l nouo ſpoſo adorno,

B lume iui ſplendea, ma non di giorno.

49

7 rà lauori traſpar sù l'aureocrine

P'Aleſio vn raggio, e chi dal Ciel conſiglia,

Onde animato ad opere diuine,

Par che'n lor fiſi l'amoroſe ciglia.

B ch à ſeruir celeſte Re s'inchine,

Seco è la ſpoſa, ch'al ſuo dir ſi appiglia.

De detti finſe Vrania quei ricami

Che dir parean diletta, io sò che m'ami. d

- Indi
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Indi la gemma, che d'horror non teme,

E'l nobil cinto, che gemmato è tutto ,

Le dona, e'n ricco velgli auuolge inſieme»

Et ei ſi vede à la partenza inſtrutto,

E quindi argento & auro accolto preme»

E traueſtito, al Tebro è già riduttos

onde per Laodicea la naue ſciolſe,

E'n breue giunſe là, come il Ciel volſº

- - 5 I -

guindi ad Edeſſa, e tutto Vraniafinge,

Oue à mendici, e templi argento, č orº

Diſpenſa, e quanto di gran pregio si ſtringe»

E come in Dio ripon ricco teſoro.

Poi con foſchi colori Ella diſtringe

I parenti, e la ſpoſa: e'l dolor loro;

E per chieder d'Aleſſio, in più d'un clima

Meſſi, eſerui adiuien che'l panno eſprima
52

Tornato poi, ſi vede al padre à fronte,

E chiedergli mercè, del figlio al nome

E raccolto da lui con lieta fronte,

Non conoſciuto d le mutate chiome.

E fermo a mille turbini, qual monte ,

Menar la vita in doloroſe ſome,

Che tutta è quì trapunta, e i geſti chiari

In luoghi oſcuri, ond'huom Sofrenza impari.
Poi,
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Poi, com'huom, ch'à ſe torni, e ſi raccolga

E di già preueduti alti ſucceſſi -

Trà ſe diſcorra, é ad oprarſi ſciolga,

Si conoſcea trà quei ricami steſſi;

E come dal vil mondo a Dio ſi volga

Fregiato appar con mille merti eſpreſſi,

E proueder per l'honorato fine

Paſſato il verno, il ghiaccio, e le pruinee

54.

l’ergar ſua vita in carta iui è ritratto,

E'n man ſtringerla poi nell'ultim'hora;

E paſſar l'alma, & al Cielgirſen ratto

Si mira in quei lauori, e l'alma ancora,

Che non ſi finge, trahe viſibil tratto;

Indi voce s'vdì dal Ciel ſonora -

9uaſi tuon, che le nubi, e l'aere fende,

E per l'aeree vie quà giù diſcende.

55

Cheſi cerchi di Dio l'inclito ſeruo,

Che già d'Eufemian l'albergo accoglie,

Egli d quei detti là, non pur qual ceruo,

Ma quaſi augel volando ſi raccoglie,

E'l ſopremo Paſtor, di minor neruo,

V'accorre, Honorio ſeco a parvi ſcioglie,

L'Imperator con cento e cento Eroi,

E mille ſchiere lor vi giungon poi. l

- - - --- - - H Pria
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Pria manda i preghi al Re ſuperno e viuo

Il Paſtor ſanto, indi la carta chiede

Di man d'Aleſſio, già di vita priuo,

Et Ei la carta ( il pugno aperto) diede

Et vdendo il tenor narrato a viuo,

Paion le Donne vſcir d'oſcura ſede,

E dar quaſi leonze alti rugiti,

Ma fregiar non li può benche l'imiti

57

Tal fà l'opra, e'n mirando, a lei dan vanti

Eliodèmo, e Clitia ſua gentile:

Epar che più d'un luſtro habbia per tanti

Lauori ſpeſo, e ſold'vn'anno è ſtile:

Accorron poi mille, e mill'altri, e quanti

Fur guardi, la ſtimar ſenza ſimile,

Grato, lauoro, c'humiltà non copra,

Ma duri a par con la Maeſtra l'opra.

58 -

Intanto Aleſſio, il bel fanciul, ch'impreſſo

«All'imagini belle, di color vaghi

«Altro Aleſſio rimira, e'l merto eſpreſſo

Di quel Romano, auien ch'indiſi appaghi,

E cerchi di mirar ſempre d'appreſo -

Vaghezza, che con auro non ſi paghi.

Sì molt hore diſpenſa Vrania ſaggia,

E con l'eſempio ſuo da lunge irragia.

il fine del seſto libro DEL-
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i Angeli, ch'al Fattor ſi ribellaro.

i; E tra gli horrori ſempiterni, e i lutti, ;
3; Lor parla, inſidiando all'altrui chiaro. se

Contra il caſto voler d'Vrania iſtrutti, Cre

S3 Moſſer quei Moſtri dal Tiranno auaro; :

i; Et infiammato il giouinetto Ermanno 3:

3; Dell'amor ſuo,ne naſcon morte,e danno,

$gggggggggggggggggggggggggggggggggggiº,

#
I

Mº l'empio Moſtro, ch'i ſuoi ſtrali auuenta

Càtra l'huom preſſo e lige, a dritta e mä

E con l'inſidie ſue d'opprimer tenta (sa,

Sin da principio, nè però ſi ſtanca;

Et oue la virtù maggior diuenta,

Iui ſi accampa, e d'oltraggiar non manca

Con mille ordigni ſuoi, con mille tempre

Per vincer poi con mal che duri ſempre.

H 2 9aaſi
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guaſi cauto Guerrier, ch'in quella parte

Che più reſiſta, più machine ſpinge,

E là la forza, e l'opra ſua comparte,

E con feroce aſſalto iui più ſtringe:

E l'armi tutte al fin v'adopra, e l'arte

Per ottener la rocca, e non s'infinge,

Onde d'alto valor poſcia ſi fregi

Sommi honori acquiſtati, e ricchi pregi.

3

Chiama i miniſtri de' ſuoi negri regni,

9uaſi a concilio chiami alteri Numi;

E tartarei rimbombi horridi ſegni

Han trà gli ardori degli eterni fumi:

Vengon veloci, e non ſarian ritegni

Al precipitio lor monti, nè fiumi,

Nè feri venti, è tempeſtoſi mari,

E ſon me le lorforme informi e vari.

4

2V è d'Eolia partir giamai sì pronti e

Per oltraggiar la Terra irati venti,

Onde il fragor da ripercoſſi monti

Giunge improui/o d le lontane genti.

Nè dall'Alpi calar torbidi fonti

Con impetosì ſtrano d giorni agenti,

TV è terremoto il ſuol sì fero ſcoſſe,

Come l'Inferno al ſuo chiamarſi moſſe. -

-- - -
2 rouan

|
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2 rouan l'empio Satàn, ch'in alto aſſo,

2 atto di foto il ſuo gran trono ingombra:

Cerberogli è da piedi, e'l guardoſo

Zien ſempre bieco, e meſce ombra con ombra.

Aira, chi và, del Re l'horrido viſo,

E come può, ſi atterra, e più ſi adombra;

E l'informi ſembianze in cieca foſſa

ZVon è ſtil, che formartrà fogli poſſa

- 6 - - -

De la ſquallida Notte i crudi figli

2ai tutti ſono quai numeroſe peſti,

È la Tema, e lº Inuiaia, che gli artigli

Volge in ſe ſteſſa, º d graffiarſon preſti.

lº Autrice degli odi e degli eſigli,

Ch à diſcordar trahe ſtimolifuneſti;

B'l Diſtruttor d'ogni ſablime ſtato

Di luſſo, e d'otto vil nel mondo nato,

7 - -

E la Penuria, che lui ſegue al baſſo,

L'idolatra Auaritia, le ſue cure,

E l'Eumenidi rie con egualpaſſo, - ,

- Ch'i crini hanſerpi, e l'Ombre informi, e dure;

E la Notte profonda, e l'Horror baſſo,

B e Stragi, e le Morti, e le suemture,

Cº in lunghiſſime ſchiere a ſeder vanno

Prº/o, e dattorno all'horrido Tiranno. -

º E 3 Ei



L I B R O

8

Ei con mugito tal, che tutto intuona

Il vaſto Inferno, e fa tremar la Terra,

Prima gli alletta e poi ne detti ſuona

Come rabbioſo mar, quand'hà più guerra.

Nè così l'Auſtro, e l'Aquilon riſuona,

Nè tuon, che ſceſo in giù l'aere diſerra.

E fatto al fremer ſuo ciaſcun pauroſo,

Così proruppe in dirſtrano, e cruccioſo.

- - 9

Numi, conſorti miei, chegià ſedeſte

Trà gli altri pirti angelici nel Cielo,

Ch'i miei ſplendori di là sù vedeſte

Mentre io rintuzzar volli orgoglio, e zelo;

Non è già nouo in queſto regno, e'n queſte

Contrade, oue ſi eterna il foco, e'l gelo,

Non è nouo che'l Re del Paradiſo

Habbia voi altri, e mè quaſi conquiſo.

Io

E non è nouo ancor, che mille ſuoi

E mille arditi eſerciti famoſi

(Benche lunghi martiri bebber da noi

Sà nel Mondo de'viui, aſpri e noioſi)

gud di ſotto gli oltraggi han reſo poi

Parte opprimendo noi nel centro aſcoſi,

C'buomini fur d'auſtera vita, º alma,

E per gran forza hebber di noi la palma.

Noi
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Noi dunque auuezzi à tanti oltraggi loro,

Sopportiam pur viril virtù, che forza:
Aa ch'vna molle Donna in ſen dell'oro,

Trà gli agi e le ricchezze, habbia tal forza

Che noi ſpregi, e ne leghi, e dia martoro,

Talche oppugnata più, più ſirinforza,

Donna, che le bellezze (à lei conceſſe

Per legar l'alme)aſconda, e tenga oppreſſe;
I 2

2uell'Vrania dich'io, che benche tolta

2all'alto Impero, e poſta in duri affanni,

Gli ſupera non pur, magli riuolta

2 atti d ſuo prò, come ſian'agi i danni:

&uella, che benche in altrui tetto ascolta,

Punto non pregia il fior de' più verdi anni;

E pur non vi è chi lei turbi è moleffi,

Nè chi tanta beltà ſopita deſti;

I 3

24eſto è dolor, che digerir non baſto,

E per diſtrugger lei, voi tutti ingombro:

Fate, per diſturbar l'animo caſto,

22anto potete, il mio voler già ſgombro.

Arda Ermanno per lei; l'ardorſia vaito,

Cb io l'ardor pur miniſtro, e non l'adombro;

E ſe non giunge alfin, che brama ilſenſo,

Vinca lo ſdegno, ch'io di qui diſpenſo,

H 4 Moua



L 1 E R o

A - A

- I 4

Moua l'inganno pur, ſerua la froda,

Per ogni verſo il cor di Lei ſi tenti.

Chi ſi vanta di voi per arte ſoda,

Per prouato valor noto d viuenti,

L'adopri contro lei, ſe brama loda,

E lode haurà maggior chi men ſi allenti.

TNon ſia, non ſia lo ſcettro noſtro è vile,

Già l'ardir voſtro in voi non cangia ſtile.

15 -

Non più ſi vanti vna vil donna, imbelle,

-

-

Diſpregiar quel ch'i Regi hâno in gran ſtima.

E ſe adornolla di fattezze belle

Chi può, sì che la pon dell'altre in cima;

Opera, e non guerreggi ogni hor con quelle,

Che l'auido deſio deſtan da prima.

O ſe à voi non ſi apriſſe vn tal ſentiero,

Almen ſoggiaccia all'amoroſo Impero.

I

Come il Tartareo Re verſi e riſuoni

Stragi, empietà, martir, pianti, e dolori,

Non atteſer più ſtimoli, nè proni

Gli empi miniſtri degli eterni horrori.

Moue in Ermanno alcun tra canti e ſuoni,

D'amor penſieri, e non penſati errori,

Et altri ordiſce in diſuſati modi

Contrº Vrania pudica immonde frodi.

Era

-
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Fra Ermanno fratel, grato frà molti,

D'Eliodèmo, che dal boſco ria

Vrania ſalua, e da quelli empi e ſtolti

Conduſſe al proprio tetto, e quì nutrio. ;

Ad Ermanno il Demòn (trà quei raccolti)

Fero auuentoſi, e lui d'amor ferio,

E ferito è per lei di mortal dardo

Come fà Manlio per l'iſteſſo ſguardo
- 18 -

«Arde per lei del giouinetto il core : -

si ſtranamente outinque vada è fiia,

Ch ogni altra viſta ſpregia, ogni altro amore

E per lei ſola ogni vaghezza oblia:

Lei contempla, lei brama in tutte l'hore,

Non armi e ſtudi, ſue delitie pria. -

Ma d' Vrania ſol penſa, Vrania mira,

Vrania chiama, e ſol per lei ſoſpira.

I 9

gMirando dunque in lei, di lei ſi paſce,

o pur di faſi come neue al foco. -

E di quel che gli nuoce, in lui pur naſce

Fomento al grande ardor, che non ha loco

E benche n'arda, il mal non è che laſce,

Sì dell'incendio ſuo ſi cura ei poco.

E da la fiamma ſua l'afflitto Ermanno

Pianto continuo trabe, continuo danno. -

a E dicea
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E dieea, laſſo mè, che mi conuiene

Soffrir la morte in grembo al proprio tetti

Ma che morte dich'io? la vita e'l bene,

Che vita e ben per lei già mi prometto.

E chi credrà ch'vn fragil cor ſoſtiene

guanta virtù raccoglie vn viril petto ?

guanti ſcendon dal Ciel ſublimi doni

O che vada, è che ſtia, taccia, è ragioni?

2 I

Et in Coſtei pur ſon, ch'alletta l'alme,

E i penſier moue à merauiglia, e deſta

Ogniſopito ſpirto a vere palme,

Et ad amarla i più fugaciarretta;

Etio, che miro lei, nè d'altro calme,

M'accendo il foco, e l'ardor mio non reſta;

E morendo rinaſco, e poi ritorno

«A morir cento, e mille volte il giorno,

2 2

Speſſo il crin rimirando, in cui vedea

L'auro più fin, gli dice; è lacci d'oro,

Chi libero da voi ſcampar potea,

Se voi ſiete d'Amor pregio e teſoro?

Se auuinte in voi la mia terrena Dea

Tien l'alme altrui, non che le voglie loro ?

Già d'eſſerne ligato io ſon contento,

E'l non eſſer più libero non ſento.

- Voi
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Voi ſiete, voi erin d'oro, i miei dolci hami,

In cui preſa queſt'alma, il corſi gode:

Voi ſiete i ricchi e pretioſi ſtami,

Oue auuien che mia vita oggi ſi annodei

Voi mè trahete, è cari miei legami,

Oue vi aggrada; è ſol voſtra la lode

Ch'Amor per voi trà le dorate trecce

Tien la ſua forza chiuſa, e le ſue frecce

42 2 -

E tal'hora i begli occhi, ond'arde il core, e

Mira, e co'l Cielo a ſomigliarli viene

E trà ſe dice, è luci, e vie d'Amore,

Guide veraci, e pie, luci ſerene, -)

Voi vagheggiando, al Ciel mi leuo, e fuore

De le baſſe ſembianze, opre terrene.

. Voi co'l Ciel gareggiar, luci potete,

Ch'indi ſplendor, ch'indi virtù porgete.

25

Così di membro in membro ei paſſa, e dice

I pregilor, ſi come Vrania l'oda;

Et hor ſi chiama per amar felice,

Hor da ſe ſteſſo ſi dà vanto e loda;

Ma pur nel mirar lei la fiamma elice,

Onde il ſuo petto a poco a poco roda:

E del ſuo vaneggiar lieto ſi appaga,

9ual del ſuo danno inferma voglia è vaga.

Poi

-
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Poi come Amor conſigli, e lui conforte,

Par che gli dica, Spera, io ſarò teco:

Tu pur giouine ſei, ſei vago, e forte,

E la tua nobiltà conformi ſeco.

Oſa, chi ſoffre pene in baſſa ſorte,

Brama la luce chi del tutto è cieco, -

Il ſitibondo cerca i fonti vaghi,

Il famelico l'eſca, onde ſi appaghi.

27 -

Tu pur frà gli agi, e le ricchezze nato,

Eſei trà dolci cure anco nodrito.

Nè debbe a Donna tal parer non grato

Il tuo ſembiante, è par del ſuo fiorito.

Morir preſo è la vita in baſſo ſtato, º

Partir digiun da lauto, e bel conuito,

Celar la piaga, e'l mal, dond'huom ſia tocco,

Chiuder la fiamma in ſen, coſa è da ſciocco,

28 -

Ella è pur meza tua; l'hai teco pure

Nel tetto a te comun co'l tuo germano;

E queſto ſol non ſia che ti aſſicure,

E' ſempre humil ſuo ſguardo, e sºpre humano?

Non credergià, che d'amoroſe cure

Bella donna ſia ſchiua; e'n altrui mano.

E chi tanto è gentil, come ſia cruda?

Come pietoſa di pietade gnuda? - r
- p -
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Ermanno al fin l'amor con detti ardenti,

Anzi lefiamme del ſuo petto ſtrane

Scopre ad Zrania con si molli accenti,

Ch'à pietà moſſe hauria le fiere hircane.

E nel chieder pietà, proni pungenti

. Le ſue lachrime ſon, mà tutte vane.

E benche ſpoſa ſua farla prometta,

AVulla rileua, e ſe ne sbriga in fretta.

- 3 o -

Se ſciolta, Ermanno, io fuſi, eſſer potrebbe

guel che nel tuo penſier vogi, e ne detti;

Ma come ſolo d Dio l'animo debbe,

Cui volontaria già ſacrai gli affetti;

Conuiemmi eſſer fedel (nè men'increbbe )

Trà molti, e ſola, fuori, e ſotto tetti.

a Cb è Dioſi dee la fè, ch'all'huom ſi porge,

A Dio, ch'ogni penſiercelato ſcorge.

3 I -

Se ciò non mi arretraſſe, io le tue voglie

Seconderei dou'han l'honeſto, e'l giuſto:

Come d fratel di lui, che mè raccoglie,

E come a caualier di pregi onuſto,

Non potrei mè negar; ma tutto ſcioglie

2uelche affrenarſol dee l'animo giusto:

guel che mè lega, indiſſolubil nodo, -

2V è dall'aſſeſi trahe chiodo con chiodo. s

- - Però
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Però perdona, e come ſerua indegna

Sol mi rimira, e non ſi come amante;

Ch'amante, ſol chi corpudico degna

Conoſco, e non ſia mai ch'altri ſe'n vante

Romai racqueta i tuoi penſieri, e ſegna

9ual ſaggio, e volgi ad altro amor le piante;

Ch'impura voglia, non d'opre leggiadre,

Ma ben d'errori, e di vergogna è madre.

33 -

Parte, ciò detto, e rapida ſi cela,

E i ſuoi caſti penſieri, e i ſozzi altrui

«Al Re del Ciel raccomandando ſuela,

Che termini di ſopra il mal di lui. .

Ei trà tanto ſi cruccia, e ſi querela,

E torbido ſi duol, nè sa di cui.

E quanto d gli occhi appar, quanto all'odito

Tutto affligge il ſuo cor, ſempre ferito.

34

Creſce intanto la fiamma, e faſi altèra,

Et Ei ſempre rinoua humili accenti.

E nel ſuo mal già diſperando ſpera,

Nè più la moue, che gran monte i venti,

Hor la ſua ſorte chiama iniqua e fiera,

Hor de'Cieli, borſi duol degli Elementi:

E quella e queſti accuſa, e poi le ſtelle,

Si come al ſuo voler tutte rubelle.

- - -
Onde
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Onde confuſo, per dolor vaneggia

I dì, e le notti, e non ha pace à tregua

Co'ſuoi penſieri; e'n mille flutti ondeggia,

Nè l'empio ſuo martirpunto dilegua.

E vada, à torni, miri, è lei non veggia,

La tempeſta del cor mai non ſi adegua:

Nè torna in sè; pur à lei torna, e tenta,

Che ſola ti vede al ſuo ricamo intenta.

- 36 -

E tremante le dice; è mia celeſte

Diua, che quaſi Nume, hò per mio ſegno,

S'io da te coſe indegne, è men che honeſte

Chiedeſſi,ben ſarei di biaſmo degno; º

Che chiara donna, che d'bonor ſi veſte,

Donna d'alto valor, d'eccelſo ingegno,

Che vera dentro e fuor beltà raccoglia.

º Macchiar non dee la ſua candida voglia. .

3

e Ma da puro Imeneo con ſanti nodi

Bram'io d'eſſer da te d'Amor legato;

Per conſorte chied'io, non d'altri modi

Amante Vrania, non in baſſo ſtato.

Che ſe ſangue realpregi, m'hai lodi,

Tal ti paleſa ogni tuo motograto:

Pur non indegno, e non oſcuro credi

Eſſer il noſtro, e dall' inſegne il vedi

oltre,

g

º
-
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Oltre, che ſe ben regia ſtimo e chiara

La ſtirpe tua, non altro inditio splende

Di lei, ch'il portamento, e la tua rara

Beltà, d'Imperio degna, onde il corpende.

Amor, nel resto, è la tuaforma cara

e Mi fà ſoggetto; Amor per tè mi accende:

Tè mirar ſol, tè ſol'amar po/ io, i

Oltra tè, non ſi ſtende il deſir mio.

39

S'aman le pietre, ſe amano le piante,

S'aman le fiere, e gli elementi d proua,

E'n ſen di quanto ha l'eſſer ſuo coſtante,

«Amor viue, Amor luce, Amor ſi troua;

Se l' vn dell'altro Ciel ſi ſcorge amante

Con moto eterno, e l'avno all'altro gioua.

Se ſi concorda la diſcordia ſteſſa

Degli Elementi, e l'altro all'on ſi appreſa;

- 4O

Se Amor preſcrive i termini dell'acque,

Se l'aria raſſerena, di Ei l'immota

-7Mole ſoſtien, come librar la piacque,

E tutto s'innamora in tanta rota,

S ad inſenſati Amor già non dispiacque,

E di ragion l'irragioneuol dota, -

Sarai tu ſola, Vrania, d'amor priua

Più d'ogni ſterpo, e d'ogni ſaſſofchiua?

- - Tempra

-
- --- --

-- -
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Tempra il diaſpro, e'l tuo rigor più duro,

Tempra la crudeltà, ch'ogni altra eccede;

Splenda vn tuo raggio nel mio molto oſcuro,

E pietà non ſi neghi ad alta fede.

Degnami ſol d'amor, s'altro non curo,

D'Amor ti paſci, à cui la Terra cede.

E fà ch'io viua, che ben farlo puoi,

Otroppo altiera de'bei pregi tuoi.

42

Eſe pur vuoi ch'io pera, ecco non lento

Il ferro acuto: è che dimori ? porgi,

Porgi vna morte d chiperte n'ha cento,

E cento il dì; feriſci, hor non ti accorgi

Che con darmi la morte, al mio tormento,

Et à più morti mi trarrai ? che ſcorgi ?

Prendilo pur, ſtringilo pur, feriſci,

Me ne dai mille, in vna non ardiſci?

43

Vuoi ch'ageuoli l'opra ? il petto è nudo,

Pronta la voglia, e la man mia non langue,

2V è teme il ferro mio d'eſſermi crudo

Se così vuoi; che ſe mi tragge il ſangue,

Libera l'alma, ch'in vil carcer chiudo,

Preda di morte, è di mortiferº angue;

«Almen vedrai per la mia morte chiaro

chamor ſembiante al mio ſi troua raro.

I
2ueſti
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gueſti fur detti eſtremi, e lorfù data

Riſpoſta tal, che sè medeſimo d vita

Serbi, e lodeuol ſia, ch'al Ciel ſia grata,

Spregiando il ſenſo vil, ch'à morte inuita.

E ch'in marmoree baſi era fondata

La fè, che per terror non è ſmarrita,

La fè, che'l mormorar d'Auſtro, e di Coro

Spregia, nè può crollar l'impeto loro.

45

Ermanno all'hor ſuperbi modi alterna,

E co'l ferro minaccia oue più neghi;

Ma già l'inuitta Vrania, cui ſuperna

Fiamma nutrio, non vien ch'a lui ſi pieghi.

E dice d lui; Già vuoi ch'altri diſcerna

Che per ſangue gentil tu non ti leghi,

Nè modi hai tu di nobil caualiere,

TV è coſtumi gentili, è pie maniere.

46

e M'auueggio ben che ſoldi voglia impura,

E di diſoneſtà ſei fatto albergo;

E'l chiaro del tuo ſangue in te ſi oſcura,

Mentre ogni bel penſier tu getti a tergo:

O non ſouuienti ch'io di mente pura

Ti diedi ſaggio? Et hor già non poſtergo

Ch ad altro ſpoſo giunta, e d'altro modo

Stretta i m'allaccio: tal refiar mi godo.

- Così

i

ſ
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Così l'hoſpitio ſanto in leggi eſpreſſo

Contaminar vuoi tu, che'n Ciel ſi honora ?

Benfe chi ſcriſſe che ſi miran ſpeſſo

Naſcer due rami, e l'avn, ch'arte lauora,

Porta del Re Celeſte il volto impreſſo,

Ch'alma pietoſa riuerente adora;

L'altro è la fiamma, o per vil'vſo tronco

Vien fuori, e tutti d'avn medeſimo tronco.

48

Se miro il tuo german,ſempre à me pio,

Tutto al ramo primier tra mè l'aſſembro;

«A Te l'altro è ſembiante: Hor ſappi ch'io

La mia non baſa origine rimembro;

Nè piegar poſſo adatto indegno e rio

La mente, oue il ſuo ben perpetuo membro.

Vattene, cangia modi, e ti racqueta,

2uel che tu vuoi, Ragion, legge, honor vieta.

-

49

2ual chi pur'hor da fulmine percoſſo,

Non tira punto, e riman d'alma voto,

E dell'interno vigor ſuogià ſcoſſo,

Tutto è ghiaccio di fuori, e tutto immoto.

Ei (penetrato il mal fin dentro all'oſſo)

Di virtù priuo, di calor, di moto,

Vedute da quegli occhi almi e ſereni

Torbide fiamme «ſcir quaſi baleni.

- - I 2 Tuon,
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Tuon, fur le velociſſime parole,

Fulmine, quel ſuo rigido rifiuto,

Fù lo ſtratio percoſſa, onde ſi duole,

Oue ſperar poteo corteſe aiuto.

Riuenne poſcia, e qual nemico ſuole,

Parte in fretta da lei ſenza ſaluto,

E volto in odio l'amor ſuo primiero,

Spira velen dal petto irato e fiero.

51

Onde l'empio demòn, ch'in lui ſi annida,

E che drizzata ben vede l'impreſa;

Riuoca i detti pi d'Vrania fida,

A la mente di lui qual graue offeſa.

India vendetta ſprona; e vuol ch'vccida

La Donna, e reſti pur d'infamia leſa.

E con Aletto ſi conſiglia e regge,

E l'empio ſuo volergli è norma e legge.

5 2

Inſtigò coſa poi, che più gli aggrada,

(2uindi l'incendio ſuo disfogar penſa)

Vuol, pria che per man ſua la donna cada,

Ch'à forza ſati, la ſua fame immenſa,

E ne goda vna volta. Egli non bada

A turbar l'altrui pace, amica intenſa;

Et agitato dal tartareo fondo,

Temerario ſi sipon per l'atto immondo. -

i Era
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Era la notte già, che'lMondo adombra

Co'l foſco manto ſuo d'horror pauroſo,

E le membra di tai, che l'opra ingombra,

Nelgrembo dell'oblio prendean ripoſo.

guando Ermanno c'ha il cor conforme all'om

TDagli amoroſi tarli ogni bor più roſo; (bra,

A la ſtanza di lei tacito venne,

Doue Vrania il fanciul preſo d ſe tenne.

54

Come lupo tal'hor, cui fame ſpinſe,

Parte dal boſco co'l partir del giorno;

E'l gregge aſſal, che'l paſtorelgià cinſe

Di doppie reti, è pur di ſpine intorno,

Et agnella pauroſa, in cui ſi tinſe

L'auide fauci fura, e fa ritorno,

E ſenza orme ſegnar l'immonda balua

Intrepida ripaſſa, e ſi rinſelua.

5 •

Così l'immondo Ermanno in cieco borrore

Sembra, e'l ſilentio de la notte aita;

E'l folle impeto ſuo, che tragge il core,

E la fiamma del petto d tanto è gita,

! Che sfogar già foura di lei l'ardore

Penſa ſicuro, e torle poi la vita.

Et autdo l'aſſal, qual'hor men crede,

Ma l'inganno che ordia non gli ſuccede.

A 3 Vrania,
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Vrania, deſta è già, già ſi riſcuote,

Nè vien che appaghi Ermanno ingordo affetto.

Nèpur l'incendioſuo sfogar non puote,

ºMa dolor troua oue ſperò diletto.

Lui, con valor più che virilgià ſcuote

Lunge da ſe, lanciandoſi di letto

L'inuitta Donna, benche alta paura

Altrui porger potea la notte oſcura.

57

Nè d'Amazone mai l'inclita forza

(Onde già riſonar l'antiche carte)

Tanto adoprò, quant'Ella hor quì ſi sfarza,

Benche inerme cotr huom ch'aſſembra Marte:

Pur ſegue il temerario, e ſi rinforza,

Egli aſſalti raddoppia, e giunge ogni arte;

Ma ributtato è ſempre, ond'han già deſto

Aleſſio, il bel fanciul. ch'à i gridi è preſto.

Si come leoncin, ch' ſalir guati

Improuiſa nel boſco in cui ſi troua,

La madre ſua da cacciatori armati,

Di ſtriduli rugiti empie la coua;

E come può, con fremiti iterati

A chi combatte intrepida, pur gioua;

Tal' il fanciul già deſto, e più ſi auanza,

Et iterando voci, empie la ſtanza. -

-
E men

l
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E mentre voci, e gridi alzando addoppia, -

Per dar (come può meglio) d lei ſoccorſo,

Gli ſerra il varco il zio, c'ha tema, e ſcoppia

Che gli ſia tronco il diſegnato corſo.

E l'vna e l'altra man ſtendendo, accoppia,

Per porre à tante ſue querele il morſo.

TV è chiuder tanto Ei può, che l'ira indegna

Non cada tutta in lui doue mem ſegna.

6o

Soura i ricami, ch'al ſuo letto appreſo

Vrania ſerba, vn picciol ferro tiene,

Ch'in quelli adopra: Ermanno, il ferro iſteſo

Preſo, che tra l'horror per man gli viene,

Vna, e due volte al fanciul quaſi oppreſſo

Ne la candida gola, e ne le vene

Immerge, e chiude il ſuon, che quindi ſcioglie,

E qual ſucciſo fior, di vita il toglie.

6 1

Efatto Ermanno già fabro d'errori,

All' homicidiogiunge anco l'inganno:

E perche reſti Vrania trà gli horrori

Tinta d'infamia four' ogni altro danno,

guel ferro, ch'ella oprò ne' ſuoi lauori,

guel, ch'al fanciul portò mortale affanno,

Preſſo è lei laſcia, e torna onde partio,

Com' altro curi, e d'altro habbia deſio.

- - I 4 Eraſi
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Eraſi deſta la famiglia intanto

A le voci, al rumor, che porta il vento;

Di lumi arde la ſtanza, e già di pianto

Tutta riſuona, e di confuſo accento:

E preſaga del fatto, Aleſſio a canto

A la ſmarrita Vrania trouan pento,

E co'l ferro di lei di ſangue tinto,

E non v'è chi da lei no'l tenga eſtinto.

63

Arde il padre nell'ira intanto, e geme

La madre afflitta, e percotendo forte

L'eburneo petto, e'l crin dorato inſieme

Stracciando, accuſa la ſua dura forte.

E bramando morir, torbida freme,

E chiama chi le dia ſubita morte:

E ſen'vdir trà ſuoi lugubri accenti

Detti non già, magemiti dolenti.

64

Figlio mio, figlio, Amor,diletto, e ſegno

Del mio cor, del mio petto, e di queſt'alma,

Figlio, del viuer mio gioia, e ſoſtegno,

Vnica ſpeme à la mortalmia ſalma;

«2Miſera mè, dolciſſimo mio pegno,

Chi mi ti toglie à mio bel pregio, e palma?

Ma che mio? come mio ? ſe mi ti fura

2Vel più bel fior la morte acerba e duraºvè
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2V è tu mio figlio ſei, nè madre io ſono,

Che tu ſei ſpento, č io morta ſon teco;

Morta ſon teco anch'io, che'l vital dono,

Ond'io viuer ſolea, non è più meco:

«Abi ferro micidial, non ti perdono,

S'aneo mè non riduci a morir ſeco.

Vccidimi con lui, s'eſſer vuoi pio,

Come al mio caro ben foſti già rio

66

Diami la morte il ferro iſteſo, e ſia

In vn ſol marmo io chiuſa, e inſieme il figlio;

Come io già lui nel grembo, e'n queſta mia

Alma ſerrai, come in ſuo vaſe il giglio.

Ahi, che ſi tarda ? & è la voglia pia

Meco, e co'l mio figliuol non v'è conſiglio?

Vccida mè quel ferro ſteſſo intanto,

Pera la madre à la ſua prole d canto.

67

º Figlio, tu giaci eſtinto, č io ſon viua ?

E'l duol, ch'i ſegni paſſa, hor non mi vecide ?

Abi ſpoſo, è che viuiam ?ſe morte priua

l Di vita lui, da lui noi non diuide.

Deh moriam con l'eſtinto, è giunto a riua

Il noſtro col ſuo fin, chi ne ſuccide ?

Foſii già padre ti, già madre io fui,

Hor miſeri viurem ſenza di lui ?

º

Indi
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Indi prendendo il ferro ancor bagnato

Nel puro ſangue del figliuol gradito,

Gli dice, è micidiali ferro ſpietato,

Di qual ſei vena per mio danno vſcito?

Breue di mole sì, ma ſmiſurato

Nel ferir tanti a vn tratto, ahi troppo ardito,

Come al tatto di lui non ti hebetaſti?

Come verſarſangue innocente oſaſti ?

69

Deh, mentre caldo e tinto ancor ti veggio,

Apri a me queſto petto, e'l cordoglioſo.

Aprilo, che fù già d'Aleſſio ſeggio,

Hor non è più di lui dolce ripoſo.

Aprilo, tranne il ſangue, in don te'l chieggio,

Che'l viuer ſenza lui troppo è penoſo.

O pur pietà ti par di darmi morte,

E trarmi è dura inconſolabil ſorte?

7o

Che ſe latte per ſangue a lui traheſti,

Per ſangue haurai da me la vita, e'l core;

E ſe vccidendo, il frutto, e'l fior toglieſti,

A ragion ſeco la ſuº pianta muore:

Se la ſperanza mia fero eſtingueſti,

Perche meco non vſi egual tenore ?

Miſera mè, con inſenſibil ferro

Tra viua eiºoimè) vaneggio & erro. ,

- , Così

l
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Così langue la madre in fero lutto,

E qual'onda, che'l marfrange trà lidi

(Meſcendo ad horad hor fiutto con flutto)

Sembra il rugito ſuo con rauchi ſtridi. .

Dolente il padre d par da doglia indutto,

Di morir brama, e gridi aggiunge à gridi :

Eforſennato il figlio eſtinto abbraccia,

El pianto meſce al ſangue oue ſi agghiaccia.

72

Eſtrettoſi per doglia il cor nel centro,

Non può fuori verſar quel che rinchiude:

Onde vaſe ripien ſembra di dentro,

Che ſe ſi apre all'humor, ſe ſteſſo chiude;

E ſi riman la paſſion per entro, e

Che dà per vna mille morti crude;

E non ch'il figlio, Ei par di vita caſo,

Varcato già con lui l'avltimo paſſo.

V'accorre Ermanno, e come nono al fatto,

Moſtra dolor, che quel d'ogni altro eccede;

E contra Vrania, d'honeſtà ritratto,

Di pudicitia, d' humiltà, di fede,

Contr'Vrania ſi sfoga irato in atto,

E l'incolpa, e l'accuſa; e gli ſuccede

C'homicida ſi ſtimi vn innocente,

Et Egli ( autor del mal) di zelo erati, l

E de
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E del morto fanciul tutta in lei verſa :

La colpa, bor falſa, bor homicida, bormaga

La chiama, 3 Ella nel ſuo pianto immerſa,

L'oniſce al ſangue altrui, che'l ſuol n'allaga:

Eſembra pianta, in cui tutta riuerſa

La rabbia ſua dura tempeſta e vaga;

ºa mentre più nel ſuo dolorſi ſtrugge,

Non riflette la colpa in chi più ragge.
s 75

Bla il ſangue aborriſce, onde, o ſi tace,

O ſenza incolparn altri, bumil ſi ſcuſa.

Aa l'ire l'empio aguzza, e non vuol pace,

E di mille misfatti ancor l'accuſa:

E qual di morte rea, con doppia face

l'aſſal, nè tanta indegnità ricuſa;

E lui miniſtra il tenebroſo Inferno

Piera man, toruo aſpetto, e ſaegno interno.

76

Sì ne trafitti corſiimoli giunge,

E dà fero ſpettacolo col foco;

E mentre queſti, e quella bor moue,borpunge,

Gtà ripien d'vlulati è più d'avn loco.

figli, d le fiamme il ferro ancor congiunge,

Nel ſangue tinto, e par queſto à lui poco;

9uando co' modi ſuoi crudi e feroci,

Dietrà ruºtti e fremiti le voci. -

E diſe;
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E diſe; A queſta dier pudiche lodi?

. A queſta confidar l'unica prole?

Ben da prima vid'io l'arti, e le frodi,

E l'angue giudicai trà le viole:

Hor da ſucceſſi, e me n'auueggio à i modi,

E ſe n'auuede chi per lei ſi duole.

Ahi fera in viſta humana e come celi

L'atro velen tra tuoi candidi veli ?

78

Maga crudel, tu queſto infante veciſo

Hai, per compirle tue magiche voglie;

Ma ciò non ſeguirà, ch'io dar diuiſo

Morte per morte, non pur duol per doglie.

Con queſta manſour il tuo petto, e'l viſo

Vendicherò chi già nel Ciel ſi accoglie;

Vendicherò nel tuo mal nato ſangue

L'innocente fanciul, c'hor miro eſangue.

79 -

Credete à queffe poi, ch'i viſi, ei geſti -

Moſtran ſempre pietoſi, e ſempre humili:

Ahi miſero bambin, come moleſti

Son gli Aftri à i membri tuoi cari e gentili;

Che bench'io di coſtei la morte appreſti,

E vendichi la mangli atti ſuoi vili;

Non è però che riuocarti poſſa

A'primi offici, onde la vita è ſcoſſa.
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si parla, e'n tal horror la luce noua

guaſi adombrato il Sol, torbida ſcopre

E de la vita in forſe Vrania troua

Per arte del crudel, che trama l'opre,

E'l raggio in lei de la ſua vita proua

IDi ſpegner toſto, e'l ferro ancor non copre

E temerario vuol che ferro e foco -

Con lei ſi adopri, anziche'l Sol dia loco
8 I

s: Ma non Eliodèmo, e la pietoſa

Moglie ſoſtien che le ſi dia la morte; -

E per vna che n'han fera e doglioſa, º ,

Ne ſegua vn'altra in diſpietata ſorte -

Ma fatta la condur da ſerui aſcoſa

Al mar vicino per le vie più corte,

Perche lunge ſia tratta in altro Impero,

A nocchieri appreſtati Vrania diero.

82

Sciolta dal porto con la Donna in grembo

Parte la naue già ſolcando l'onde;

Nè men l'empio Satàn sù'l ſalſo lembo

L'inſidie ſue contra di lei diffonde, -

ch in terra feo, ſpargendo inganni è nembo,

Perche la voglia humil ſuperbo affonde.

Ma prega Vrania lui, che'l Ciel diſſerra,

E chiede aita in marſi come in terra,

Il Fine del Settimo Libro
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# º º º º N. 0; #
i Mentre agitata ſolca Vranial onde, 85,

SS L'Imperator ſuo ſpoſo entro a dolori # -

# Per memoria del mal, che mal ſi aſconde, º

$ Si affligge, indi ſoſtien graui langori: #
3 è si, gentil con le faconde È i

$ N, ponſi à ſgombrar temuti horrori, i:
$ eio, racconta, e del Conſorte i

i; Gli atti pietoſi, e'l fin di lieta ſorte. i;

i": giggggggggggggggggggggi.
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Entre agitata per ſentier non trito
M Vrania và, come augelletto ſuole,

Che di tenace viſchio è pena vſcito,

ºſº tra lacci, e pur n'bà ſcampo al solei

forma (non pur l'Imperial marito -

Di Lei) per tanta perdita ſi duole: -.

lº non è chi non ſtimi e falſa, e ria

Ogni calunnia e ha la Donna pia.

E tan
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E tanto innanzi van voci e querele,

Che già l'Imperator l'ode vicine:

E ne ſospira, e ſe nel ſuo crudele

Decreto biaſma, e'l temerario fine;

E ſegni dà d'aspro dolor, che ne le

Lachrime ſue non ha meta è confine:

E dal martir che la ſua mente infeſta,

Febre importuna il corpo è par moleſta,

3

E i rimedi aborriſce, onde ſi leui

Il graue mal, ch'internamente rode.

Onde Statio gentil, perche ſolleui

La mente oppreſſa, e ne riporti lode,

Statio, che'n tragittar degli anni lieui

Il ſaper graue appreſe, ond'altri hor gode,

Con raccontar piaceual coſa e noua,

Secofar vuol de la facondia proua.

4

E farlo può, che Ceſare ben ſpeſo

L'vdì con ſuo piacer trà molti e ſolo;

Onde venuto di lui, ſenza ſuo meſſo,

9uaſi canoro augel diſceſo d volo;

L'Imperator con dir grato e ſommeſſo

Conſolar volle nel ſuograue duolo,

Et à' detti la lingua homai diſpiega,

E verſar latte ſembra, e i ſenſi lega, Già

g
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5

Già popoloſa, e di bell'arti amica

Fù Città di Soria, che da le altere

Palme, ond' i campi fertili nutrica,

Palmerina chiamar l'età primiere.

guì di noua bellezza, e firpe antica

Sorſe (come la palma infra le ſchiere

Dell'altre piante ſorge all'auree ſtelle)

Vergine vaga tra mill'altre belle.

6 -

Flaolibia fu detta a mille amanti

Tratti vedeanſ à tai bellezze intenti.

Che benche intorbidaſſer viui pianti

Per la ſua madre, e'l genitor già ſpenti;

Riuocò tofio i ſuoi ſmarriti vanti,

E i vaghi fiori, che non temon venti.

E con le doti, onde arricchito è il velo,

Ficca è de'beni ancor, che porge il Cielo,

7

Aicca de'beni eſterni herede fatta,

A ſe medeſma il fren ſtringe à rallenta,

E legge imponſi, e con tai modi tratta,

Che gli occhi tragge di ciaſcun che'l ſenta,

Nè dagran turba d'amatori è tratta,

2Benche pur ne rimanga Ella contenta.

Ma d'un ſol reſta paga, e ſi compiace,

Come la Terra in vn ſuo Sole ha pace. -

Giun
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Giuſtino è queſti; e'l bel che già non ſerra,

Pareggiar può con lei ſoura i più rari.

E queſti e quella vna medeſima terra

Produſſe illuſtri, e di fattezze pari,

TO'amor ſembianti, come il cor diſerra,

E di merti e di voglie vniti e chiari.

Lor, con l'indiſſolubile ſuo nodo

Puro Imeneo congiunſe in dolce modo,

9

« Ma come oue Amor vero i cori allacci, s

Turba tal hor le più tranquille voglie;

Improuiſo Ei diſgiunſe i cari lacci,

Amareggiando il dolce, oue ſi accoglie;

Ei fù che diede d le lor paci impacci,

E tra le gioie lor trasfuſe doglie.

Amor, dal petto altrui, c'hor tema ingombra,

Con mortal guerra il bel ripoſo ſgombra.

IO

Il vicino tiranno, il cui mal nato º

Petto auaritia ſignoreggia e preme,

«Auido di regnar, volle al ſuo ſtato

I campi vnir di Palmerina inſieme.

E già con genti, e con caualli armato,

Di prenderla minaccia, e tutto freme;

E tributaria farla e penſa e vuole -

«Anzi ch'vn ſegno ſuo traſcorra il Sole. .

- a Vola

i
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I 1

Vola intorno la Fama, é oltre paſſa,

E n'ode Palmerina i moti, e l'arme,

E ſorgendo rumor trà gente baſſa,

Coi volarforze acquiſia; e vien che ſi arme

la Giouentù, che per ardir trapaſa,

Opur ſi accoglie al bellicoſo carme,

2Deſta già da tamburi, e da le trombe

2rà lo ſtrepito, e'l ſuon, che più rimbombe.
I 2

Capo del nuouo eſercito raccolto,

E de le genti d la difeſa elette,

Giuſtin, come guerrier di pregi, e molto

2 rà lor ſtimato, altrui giudicio mette;

Et à tal duee, per valor più colto,

Lieta ogni ſchiera il ſuo voler ſommette.

fi, del grado appar degno, e par che vaglia

E bellezza, e valor, ch'in lui ſi aguaglia.
I 3

IRaſſegnanſi le genti, e con maturo

Giudicio ſi comparte ogni lor ſchiera:

E non pur da ſoffrirpreuiſto e duro

4ſedio ſon già pronti, anzi che ſpera

L'audace di ſcacciarlo di ſicuro,

Et acquiftar con l'armi ogni bandiera,

Et iterando già la tromba chiama,

E già l'aſcir da la città ſi brama.

» , FC 2 Se
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se non che per deſio di chieder prima

Da la Conſorte ſua congedo, tanto

Fermo è Giuſtin quanto a lei ſola eſprima

Che lui moue, à che và, per cui, con quanto

Amor l'inuia la Patria, che'l ſublima

Ingrauiſſimo fatto, e qual dia vanto.

E per laſciarla conſolata in parte,

Mentre per comun prò da lei ſi parte.

15

Ella, tal noua vdita, e'l ſuo ben moſſo,

Riman qual peregrin, che per ignoto

sentierpaſſando da ſaetta è ſcoſſo,

Onde ſenza pirar, ne reſta immoto»

Che gli ſpirti vitali al cor percoſſo

corſi al ſoccorſo, habbian laſciato i

E del calor non men rimaſta priua,

Di ſe medeſima tolta, bor non par viua.
I 6

Giunto intanto è Giuſtin, che d'armi plende,

E vedutala tal, che ſpenta ſembra,

guanto può la richiama, e già riprende
Moto e calor, ch'abandonar le membra.

Ella lui mira, e riuenuta, prende

Ad arreſtarlo, e nulla più rimembra;

E di lachrime ſparſa, in Giuſtin fºſſe

Le belle luci ſue, così gli diſſe:

l moto.

So

l
k
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Se l'amor, che n'allaccia, è mio conſorte,

Amato mio Giuſtin, luce mia chiara,

Altro non è che l'avnion più forte -

Del voler noſtro, ch'altri amando impara;

Per qual cagion tu laſci in triſta ſorte

Mè, ch'a paro con l'alma a te fui cara ?

Mè, che viuer ſolea per te contenta?

Mè, cheſenza il mio ben rimarrò ſpenta?

I 8

2V on ſai tu ch'il mio cortè ſol deſia,

Come ſuo centro, e d'altro non s'inuoglia?

“Come hor contraria de la voglia mia -

La tua ſi agghiaccia, on tempo ardente voglia?

Forſe l'onda di Lete ingiuſta e ria

Guſtato hai tu, ch'à forza Olibia toglia

Dal tuo penſier, cui fà ſempre ſoaue

La rimembranza ſua, c'hor ti è ſigraue?

I 9

Ella è che'l foco, il qual ti acceſe, ammorza,

E'lgia viuo amor ſpegne: Ah, non miſuri

Il Tiranno crudel d'eſtrema forza,

Cui tenera virtù d'oppor non curi?

Miſera mè, qual rio velen ti sforza

«Ad affrettarti al mal, ch'à te procuri ?

E non ti auuedi che dell'arte ha d'buopo,

Et eſperto eſſer dee chi d'armi ha ſcopo?

º : K 3 «7Wa
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Ma dato c'habbi tu valor non vedi

ch inabili ſon gli altri, é ineſperti?

E benche tu per mille man prouedi,

Maggior l'impeto ſia de' riſchi aperti?

o di forti nemici hor non ti auuedi

Rapaci, vſi à vittorie, fiºri, eſperti ? i

Abi, che l'honor, ch'à te la Patria porgº

A certa morte (oimè) Giuſtin, ti ſcorgº
2. I

Inuidia certo è mè vita ſerenº:
Chi tè propon per la dubbioſa inchieſta,

7Non honora, º dà grado. Ah ferma, e frena

Il giouenil deſio, cb in te ſi deſta.

7 fra Giuftin, per Dio, mira che piena

Già di perigli la mia vita reſta;

E che cadendo tu, non vna vita:

Ma due ne ſpegnevna mortalferita.

22

Ah, laſcia è mio Giuſtinº V impreſa dura,

fi tuo deſir, ch'al mio contrario tuttº»

La vita e l'alma di furar protaº

o di condurmi a ſempiternº luttº

Mite Imeneo, Marteguerriernonº
7vè guerra e pace alberga in vn ridutto

on. Giuſtin, mi laſci, e ti diuidi?

,ti la vita, e l'honor tuo confidi?
- Di me
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Ti me penſier ti prema, e più di queſte

Mura, tue proprie ſtanze, ou'io mi annido,

Che de le altrui; Per me forz'è che reſte

Audace difenſor, non punto infido.

Saluami tu Giuſtin, da man moleste -

La vita con la tua, per cui ſolfido;

Che ſenza te viuer non sò, nè ſpero,

E ſenza te (benche ſi vinca ) io pero.

24

3en ſai Giuſtin, che mal regger la vite

Si può ſenza l'appoggio, e'l ſuo ſoftegno;

E conuen che dal pioppo ella ſi aite,

Sì co'l tempo dà poi ſoaue pegno:

Ma ſenza lui ſoggiace ad infinite

Onte di fiere, d ſoffre oltraggio indegno,

E caduta, e fondata, e già languente

Per ſcherno riman di baſſa gente.

25

Diceui pur ( qual bor non eri tardo

Com horſe fatto a miei preghi dolenti)

guando viuer ſoleui al ſolo ſguardo

Degli occhi miei (ſempre al tuo cor preſenti)

Non eſſer tuo, ma mio, nè più riſºuardo

Di ſonni bauer, nè d'agi, d d'alimenti;

E tua regina Olibia dir ſoleui,

Onde i moti, e i penſieri anco reggeni.

- 4 Se
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Se così viui ancor, ſe vero è pure -

Che mio tu ſei, nè mente il dir dal core,

Chiedo che meco reſti, e più non cure

Altro che'l viuer noſtro, e'l nofiro bonore.

O ſe vſcir dei, ſian pari le venture, -

Fà ch'io teco ne venga è mio ſignore:

Ch'io potrò ben, potran queste mie braccia

Trattarla lancia, e ſeguitar la traccia.

27

Et il mio petto armarſi ancor vedrai

Di fino acciar, non che di ſpada il fianco:

Et in tal guiſa caualier m'haurai,

Scudo e ſcudier non rigido, nèſanto;

E ſe deſſi per te la vita mai,

Come pur brama in me l'animo franco,

Saluando a te la tua tra riſchi e morti,

Chi più di me felice infra i conſorti ?

82

E chi sà ſe mirando il volto mio,

Chi teco pugni, andrà con più riſºuardi,

E mè offender temendo, è teſia pio,

Ancor che attenti velenoſi dardi.

gueſte fur voci ſue, ma doppio rio

Fatti di pianto gli amoroſi ſguardi,

Non ſegue più, ma pur tacendo eſprime

-ZA ille d'amor concetti, oue gli opprime.
s - Se

l
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Se Giuſtin ſiramarica, ſe quelle

Lachrime de la poſa il cor copriro

Di lui, che dall'amor già non ſi ſuelle,

Benche i rai di virtù tutto il veſtiro;

Dicalo chi ha d'Amor le voglie ancelle,

E quanti le ſue forze vnqua ſentiro.

Pur generoſo a lei ſaggio riſponde,

Et ad Amor virtù ben corriſponde.

3O

Se ben ſapeſſi ( amata Olibia mia)

Oue del vero Amor la forza porte,

Dubio non ha che d'ogni colpa ria

Priuo m'haureſti è bella mia Conſorte;

Anzi giuſta e pietoſa ti parria

gueſta cagion di eſpormi è dubia ſorte;

Che con queſta il tuo ben mi vien dimoſtro,

E la vita d'entrambi, e l'honor noſtro.

s

3 I -

Nè creder già che gli amoroſi effetti

Si ſcorgan ſolo in gir di fregi adorno

Vagheggiando dinanzi a vaghi obietti,

E tutto in vano error ſpendendo il giorno:

O ſol cercando d'appagargli affetti,

E gli altrui ſguardi, o in menar ballo intorno,

O'n maneggiar deſtrier, ch'agil ſi moue

Senza perigli, e'n laſciuette proue.

- Ma
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sºſa per erto ſentierſi aſcende in cima,

Per difficili fatti a gloria vienſi,

ſi per verace merto huom/iſublima,

Come ad aſpre fatiche bonor comuienſi,

Così mille amatori ha l'età prima,

Cheſn'hor sù le carte ban vanti immenſi;

º quaſi ſtelle da ſuperni ſogli

filblendon quì trà celebrati figli,

33

Onde ti aequeta ( è dolce Qlibia) prego,

Se mentre il riſchio de la Patria veggio,

Bt odo già de la ſmarrita ilpriego,

Sºn d'armi einto, & al ſuo ben proueggio.

4 ciò per ogni debito mi piego,

Etºmiro, e l'honor, che mira, deggio.

E per far lunge à te nemico atro, -

Moao, e per quel che dà publica voce.

34

B di biaſino ſarei pur troppo degno,

Bt indegno di vita, onde ti pregi,

Se iº non difendeſi, ove a meſegno

ºſſer tu dei non altri humani pregi.

º rammentando tè, doleemio pegno,

2 rd l'armi, e'l ſangue, infra campioni egregi,

4ºalorarmi ſentirò di dentro - ,

ºaal per noua virtù che caſi di C'é Watro,

- 2V è
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Nè cagion mai ſi ritrouò, nè troua

Di lei più pia, nè più lodeuol parmi,

Che mi alletti, mi ſproni, e che mi moua

A douer prender per la Patria l'armi:

Però ſicuro andrò, facendo proua

De la virtù, per cui ti piacque amarmi;

E ſe co detti miei riſpondon l'opre

Che ſenza pia cagion l'animo copre,

36

Però nel diſpor quadri, è formar cerchi,

Che dilatin la fronte a breui fianchi,

Se chiuder fanti tra caualli cerchi

Per giunger forza, oue la forza manchi,

Nel frapor lance a dardi, oue ſouerchi

L'impeto de'nemici, e noi rinfranchi,

Parrammi ſempre hauerti, Olibia, innanzi

9aal vittoria gentil, ch'in me ſi auanzi.

37

Nell'ondeggiar de le bandiere al vento

Come increſpato mar ſi curua e ſpiega,

Trà quell' onde di ſeta, è pur di argento,

C'hor tumido ſolleua, hor humil piega,

Membrando tè ( mio ben)v'andrò contento,

aal vincitor che la vittoria lega.

Già l'honor ſolco, e i vanni ſuoi veloci

Prende la Fama da cimierferoci, ià

- Gi
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Già co'l rimbombo, e'l ſuon, che non dechini,

Spero trionfo di conflitto immenſo;
E trà l'haſte più folte borti, e giardini a

Mi par già di veder, mentre a te penſo.

E Ta, mio ben, frà gli elmi d'or più fini

Ai ſplenderai co'l doppio lume accenſo.

Non membrar Lete, nè l'oblio mi dire,

Ch'vn'alma hò teco, on ſenſo, é vn deſire.

39

E ben ver ch'io ſon tuo, ma non ti ſpiaccia

Olibia, di preſtarmi d chi più dei,

Et à la Patria dei; già ne minaccia

Il Tiranno crudel quaſi à ſuoi rei. º

2eb prefiarmi è la madre homai ti piaccia,

Che non men ch'altri debitrice ſei,

Riman pur teco la miglior mia parte,

E ſe ben meco vien, da tè non parte.

4o

Onde il ſoſtegno tuo, mia Vite ornata,

Aon ti ſi toglie nò, ſe parto, riedo:

E Tè nel tuo valor ſempre appoggiata

Olibia, ſenza me (ſe ben m'auuedo)

gual drittiſſima pianta in sù leuata,

Non abbattuta, con mia gioia i vedo.

E furor d'Auſtro, e d'Aquilon ch'aſſale ,

Temer non dee, benche ſublime ſale.

º . Nè
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Nè venir meco dei, che'l viſo eletto

Arreſterebbe l'armi, e la difeſa;

E'l tuo grembo eſſer dee d'amor ricetto,

Non d'armi, a riſchio di nemica offeſa.

s E ſon le tue tenere membra tetto

Di Pace, perche ſia da noi difeſa.

Dunque rimanti, e la vittoria ſpera,

Send'io ſcelto Campion di Donna altera.

42

Ella ridir volea, ma in graue ambaſcia

Il Duce pio la fera tromba inuita:

Ei, trà gli ampleſſi, e i dolci baci laſcia

Sà le labia d'Olibia ſua gradita

L'alma, ne parla, e parte. indi la faſcia

Eſce de muri, oue il nemico inuita:

E nel giunger co' ſuoi, la virtù moſtra,

E nel ſangue de reitinto s'inoſtra.

43

E benche di guerrier ſcopriſſe l'opra

TDiſponendo le genti, e dando i modi,

E preuenendo i guerrierforti, e ſopra

Ogni altro di valor cercando lodi,

Preualſe l'inimico, e gi ſozzopra

L'aperto sforzo trà rinchiuſe frodi;

E fur fugati, è preſi, è pur feriti

Dal feroce Odenato i Palmeriti, -

- Vinſe
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Vinſe Odenato perfido tiranno, -

E Giustin, di campion, di duce inuitto,

Patto altrui preda, è ſegno d nuouo affanno;

Di ſignor ſeruo, di giocondo afflitto.

Huom,ch'à merci attendea tra quei che ſi hano

Per prezzo, l'hebbe, qual di guerra è dritto.

TViſa, è del ſuo Signor la ſtanza; loco

Da la real città diſcoſto poco.

45

« Ma come il ſol degli occhi ſuoi non veda,

Cinto è Giuſtin di tenebroſo ammanto,

E di miſeria ſtretto, e tutto in preda

Del dolor dato, ha per compagno il pianto,

Per guida la Meſtitia, che depreda

guaſi affamata belua, il riſo e'l canto.

E più ſi affligge, oue penſando teme

D'Olibia ſua, come ſia d'altri, e freme.

46
E la beltà di lei fatta già ſerua - .s

Ei stima, e Geloſia fredda il tormenta.

Ma il ſuo ſignor, che'l mira, e'l mal n'oſſerua,

Con la fatica medicarlo tenta.

L'inuia nel boſco, e vuol ch'indi lui ſerua

Da incider tronchi, onde l'algor men ſenta:

E i giumenti gli appreſta, onde più ſia

Per condurgli atto in faticoſa via. -

- - Vaſſen
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Vaſſen doue la Selua è folta e forte

Giuſtin, quaſi a sfogar l'acceſo core:

Iui à nuoui ſoſpiri apre le porte,

E cibo, e ber li ſon pianto e dolore:

E quante volte iui trouoſi à ſorte,

Fer le lachrime ſue corrente humore;

Et in miſeria tal traſcorſo hauea

Tutto il ſuo giro il Sol, che lui ſcorgea.

48

Indi per la foreſta Egli s'interna,

Più dell'uſato, e ſi raggira e paſſa

Nel ſuo più chiuſo, e da la pena interna

Tratto, a le ſue querele il freno laſſa,

E le inuia lachrimoſo d via ſuperna,

Et Eco gli riſponde in queſta baſſa:

Ma dal dolor, dal ſoſpirar già ſtanco,

Acque à la ſete cerca, e poſa al fianco.

49

Sorge con chiara e delicata vena

Di viuaci criſtalli e molli argenti

Fonte in quel ſen, di gran dolcezza piena,

Sin'all'hor forſe incognita d le genti.

guì, per temprar l'arſura, oue Amor mena,

Fermò Giuſtin le piante, è purgli accenti,

Et inchinato a ber, gran merauiglia

d’ide nel fonte, oue fiſſò le ciglia. AN

0
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Non così toſto i labri all'acquegiunſe,

Che la ſua Donna iui tra l'acque ſcorſe,

Olibia ſua, ch'Amor già li congiunſe,

TV è dal fianco di lui giamai ſi torſe.

«Adorna è come all'hor che'l corgli punſe,

E'l vago, e'l bel con lei, tutto concorſe.

Ei, che la mira, come l'habbia appreſo,

Crede, e non crede, e dubita in ſe ſteſſo.

5 I

Eſi come buon di graue ſonno vſcito,

Son io? dice, è non ſon ? dormo, è ſon deſto?

Son larue, à verita? gueſto è il gradito

Volto de la mia Donna ? o non è queſto?

E vero, è falſo quel ch'io miro vnito

In queſta pura fonte, ou'io mi arreſto?

Sei tu colei ch'all'alma mia sì piacque?

Sei tu mia cara Olibia dentro all'acqueº

52

«Ah cara Olibia, ſe tu ſei, deh grato

Ti ſia d'uſcir dall'onde, io di te ſono

(Più che d'ogni liquor) ſempre aſſetato,

Laſcia la fonte homai, te'l chiedo in dono.

Vieni, º abbraccia chi far puoi beato;

A che dimori ? già non ti abandono.

FIor non conoſci a le fattezze, al viſo

Il tuo Giuſtin, da te mai non diuſo?

2Von
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Non odi le mie voci? hor vien, che deui

A me quei dolci (più che mel ſoaui)

Baci, onde il cortener lieto ſoleui,

Onon ſe quella tu che a me gli daui?

Ma pur miro le ſtelle, onde tu ardeui,

Et oue ſon di queſto cor le chiaui.

Pur miro il crin dorato, e i vaghi fiori

Del volto, onde piraui arabi odori.

54

Deh ti baſti ſin'bor lo stratio mio,

Eſci, e contami pur come veniſti;

Come l'acque ti dan l'albergo pio

Senza oltraggiarti, e come ſalua vſciſti.

O queſta è l'ombra tua, che'l mio deſio

forma in me da quel dì ch'à me ti vniſti?

Cosi parla, e languiſce appreſſo al fonte,

B mira ſempre in lui l'amata fronte.

55

Et iterando i detti, ancorſi ſtrugge,

lº chi non ode prega, e più non beue,

Aa il Ponte abbraccia, onde l'imagin fugge,

IEt ei la ſegue oue ſeguir non deue.

2 orna di nouo e qualleon che rugge,

Alza i graui ſospiri all'aura lieue : ”

Maperche sà che'l cor non ha sì fiero

O libia ſua, ne incolpa il ſuo penſiero. P

- - L oi

-
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Poi riede à i tronchi, e'l ſuo ſeruir di prima

Non laſcia, e ſerue chi no'l brama otioſo.

Et Olibia leggiadra (vn tempo in cima

Poſta de beni co'l ſuo caro ſpoſo)

Pria che dal Re la Patria ſua ſi opprima,

«Anzi che proui effetto aſpro e noioſo;

De le lachrime ſue nembi già fatti,

E da' ſoſpiri, acceſi venti tratti;

-

57

Trà viui ancor ſtimando il ſuo conſorte,

Volle ſeguirlo, e maſchio habito preſe:

E ſeco argento & oro auen che porte

Da ricomprarlo, e peregrino arneſe.

Eguidata purfu da la ſua ſorte

A la Fonte, che'l vero apre corteſe.

E quanto al ſuo Giuſtin poc'anzi auuenne,

Si offerſe è lei, quanto ſoffri, ſoſtenne.

58 -

Mentre gli aſpri martiri, e i pianti atroci

2Von frena, e più del corſi apre la piaga,

Con lungo inganno (qualGiuffin) le voci

Ella iterò, poi sè del vero appaga,

Moſſa da tal, cui ſtimoli feroci

Traſer tra rami a quella fonte vaga:

Innamorato ceruo iui tra l'onde

Mirò la ceruaſua, che non ſi aſconde.

A ſalti,
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A'ſalti, d'moti Olibia già ſi auuede

sorger dal Fonte, i non ſaputi effetti.

E di ciò fatta cauta indietro riede

A la via che laſciò per altri affetti.

B di Odenato la gran reggia vede,

E'l fregio ammira de lauori eletti:

E chieſto, dice, che di Grecia parte

Per apprender dell'arme il modo e l'arte,

6o

a7Aira il tetto real, che tutto ſplende,

Olibia, e come maſchio è rimirata.

B Zelinda che mira, borſe n'accende,

Come al foco eſca, é è da lei chiamata,

Piglia è Zelinda d'Odenato, e rende

Aer tutto rai con la beltà pregiata.

Olibia vien, come d'ſeruigi chieſta

De la real Donzlla, e'n ciò ſi appreſta.
6 I

Amor nato poc'anzi, borgrande, bor vola,

E di Zelinda già ſignor diuenta,

AMa che prò ? ſe per lei non ſi conſola,

s2A entre il ſeſſo (non ſuo) conuen che menta?

Pur dice Olibia lei, ſola con ſola,

Di moſtrarle la fonte, che rammenta,'

Perche in lei veggia quanto e come l'ama,

È s'altri che Zelinda honora e brama.

L a Trouan
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Trouan la fonte, non incauti, e quiui

Preſo d Zelinda Olibia toſto apparue;

E non preſo ad Olibia, nè tra riui

Zelinda; ma Giuſtin ſeco comparue.

Onde d'ſembianti diſdegnoſi, e ſchiui

L'ira moſtrò, che di leonza parue.

9uindi Olibia le ſcopre il ſeſſo intanto,

E del vedutoſpoſo il merto, e'l vanto

63

Zelinda, dall'amor d'Olibia fuelta, -

Per Giuſtin penſa, e nuouo ardor la cinge.

E per trouarlo, fà d'huomfido ſcelta,

E prezzo inuia per liberarchi ſtringe.

E da ſeruigi Olibta già diuelta,

Come ingrata, é indegna, in career ſpinge;

E le ſuccede il ſuo Giuſtin, venuto

Per opra del fedel col prezzo hauuto.

64

Mirato il vero viſo, e i dolcirai,

Et vdite le voci, e le maniere

Scorte di lui, più ſe ne accende aſſai

Zelinda, che non fe per l'onde vere:

E dice à lui; Per fama io già ti amai,

Horpreſa m'han le tue fattezze altiere;

E di tenace laccio io reſto autuinta,

Nèſcior ſi può, ſe non da chi m'hà in
- º
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Ta ſcior lo puoi Giuſtin. tu dar puoi pare

4 la mia guerra, che per te mi aſſale:

E ſe è la ſpoſa tua, tua prima face,

Penſitaibor (gentil Giuſtin) fai male;

Che di ſua man dataſi morte, borgiace,

Nè riuocarla in vita il penſier val.

Volle morir, ch'vdì ch'eri tu morto,

B ſpregiò vita ſenza tuo conforto.
66

Non crede a lei Giuſtin, che la radice

Stima la paſſion, che fà l'huom cieco.

Purgrato le ſi moſtra in atti, e dice

Di riſponder con l'opre, amando ſeco;

sºſa poi rinchiuſo, il ſuo ſtato infelice

Sfoga ſoletto in ſolitario ſpeco;

Sì, come ſtenta ſia la ſua facella,

Piange, quaſi preſente, Olibia bella.

6 -

E perche meſto il mira, e'ngioia il metta,

lo riprende Zelinda, e qual codardo

L'accuſa, è all'amor tutto l'alletta,

ferita il ſen dall'amoroſo dardo.

l'abbraccia, e'l bacia, é al baciar l'affretta,

lº cºl moto lo ſtimola, e co'iguardo.

2V è tanto Aringe il tronco Edra ſerpente

Come Zelinda l'amator preſente.

IL 3 AMa
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Ma non permiſe il pio voler diuino

L'atto; nè fur di lei, che'l carcer preme,

I preghi vani, e quei del bel Giustino,

Che forzato ſtringea, nè per lei geme.

Ch'il Re, ſuo padre, d'un balcon vicino

Scorgendo lo ſpettacolo, ne freme.

Onde Giuſtin trà duri lacci è ſtretto,

Che di tenere braccia fà diletto.

69

Career tetro e profondo indi hà la ſtanza,

Oue Olibia ſi tien gran tempo afflitta

E chi può dir che luce iui ſi auanza

Ne le tenebre folte, ond'è trafitta ?

Chi la gioia, che ſupera l'rſanza,

in tal miſeria, laſcerà mai ſcritta ?

Ma ſe'l penſi ogni amante, amante vero,

Et oue reſta il piè giunga il penſiero

7o

Chiuſa Zelinda fà dal rio Tiranno

In alta torre; ch'al Senato parte

Far vuol del fatto, e del notabil danno,

Che patì nell'honor, caduto in parte.

Ma non riman di paleſar l'inganno

Giuſtino al Re, da la naſcoſta parte.

E promette ſcourirgli alta innocenza

Preſſo al Fonte del vero, in ſuapreſenza,
Va
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Vaſi à la Fonte, oue il mortal rimira'

zrà l'onde il vero, e l'Innocenza è moſtra:

E real trono iui ſi leua, e mira,

Che tra l'oro, e le gemme il drappo inoſtra.

E giudice Senato iui ſi aggira,

E di ſeuerità ripien ſi moſtra.

Preſenti ſon quai rei gli amati poſi,

E Zelinda, cui fur dianzi ritroſi.

-
72

Fece Odenato, il Re, mirarne flutti

Giuſtino, e vide Olibia ſeco appreſſo;

Che la Fonte del Vero, il vero a tutti

Paleſa, e fà (quel che più ſi ama) eſpreſſo.

Poſcia Olibia pecchioſi, Ella che in lutti

Fù per Giuſtino, e quel Giuſtino iſteſo

Lefà veduto a lato: e quindi certa

Fà l'altrui froda, e la lorfede aperta.

73

Odenato i conſorti homai diſcolpa

Con libertà; nè men la figlia prende

Da lui perdon, ch'vſcir vede la colpa

Da la bellezza di Giuſtin, che ſplende.

E ſe a lei piega, e ſe medeſimo incolpa,

Vien che nel rio sè mira, e chi l'accende,

E la laſciuia ſua, ch'in tarda etade

Appar non lenta, e pur vacilla e cade.

- -
L 4 Onde
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Onde ſe à ſe negar non sà perdono,

Non debbe altrui negarlo. E gia quei tanti

Al tribunal prepoſti, e giunti al trono

Per giudicar, ſon qui compreſi erranti.

E chi ſeruo d'Amor, chi di vil dono

Il fonte moſtra, e tai di gemme amanti,

Chi di laſciuie, chi d'argento, e d'oro,

Eſcouerti dall'onda i viti loro.

- 75 -

E come nebbia fral da forte vento,

Che dal Borea crudel moua, e ſi adiri;

Smarrita ſi dilegua in vn momento,

E l'aer lieto vien, che'l guardo miri:

Sì quel Senato, d giudicar intento,

Si dileguò, mirati empi deſiri:

E dal vero nel Fonte d ſe moſtrato, -

Co'l Re propon di mutar vita e ſtato.

76 -

Riedon già lieti d Palmerina i chiari

Conſorti, e lorſi rende ogni lor bene.

E'l magnanimo Regli hebbe ſi cari,

Come la viſta de' ſuoi lumi tiene. -

Età Giuſtin, per gli atti honeſti, e rari,

Diè Damaſco in gouerno. Et ei là viene

Con la Conſorte di coſtumi eletti,

E quindi poi fur Damaſceni detti.

- Il fine dell'Ottauo Libro.
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#
º; A R G 0 M E N T 0. è:

i; Odòn, ſacro Miniſtro, al ſacro Auguſto i;
# Venuto a fronte, gli rammenta i merti $
i; i D'Vrania ſua Conſorte, e'l viuer giuſto, i

3 è il ſuº ingiuriº "altrui demiti. $3ºi; Onde Ceſare duolſi al caſo ingiuſto, Sgº

- E i ppri e gli altrui falli hor vede aperti: È;

ii"È
- Spera,e prega il perdon persì gran torto.#

I

Oſaua Statio già, ma non prendeua

P Ceſare poſa, doppiamente infermo;

E co'l ſermon di lui più ſi doleua,

2ual mobil corpo al ſuo Motor non fermo.

Cbe ſenza tal Fontana Ei ben ſapeua

Dall'opre il vero, e non ha però ſchermo

TDa'detti altrui; ma più creſce il dolore,

JE' conoſciuto vergiunge langore,

Onde
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Onde Odòn, che ben sa la Donna, e'l merto,

E quanto pura ella ſerbò la mente,

Ch'il cor di lei mirò ne detti aperto a

gual per terſo criſtal raggio lucente;

Del graue fallo, e dell'inganno certo,

; Ch'in Manlio già ſi motira egro, e languente;

L'Imperator, ſoletto, vn di ritroua,

E come a punto il brama, egli lo proua.

3

Odòn ſacro è miniſtro, e ſaggio, e pio,

Ch'inſtruſſe Vrania fin da ſuoi primi anni;

Poſcia il ſecreto del corſuo n'vdio,

Sinche ſcoſſa leuò di Roma i vanni;

E ben sà quanto puro bebbe il deſio,

2Benche ne riportaſſe indegni affanni.

Ode non men l'Imperator coſtui

gaal hors'accuſa de' ſuoi falli a lui.

4

gueſti hor ne vien perche del mal ſucceſſo

Ei ſi rauueggia homai: non che ſi poſſa

Vrania riuocar; ma perche ſpeſſo

Error tragge ad error con fiera ſcoſſa.

Onde ſia dal ſoſpetto, a torto impreſſo,

La mente Imperial per lui rimoſſa,
Et oda come pura Vrania viſſe e

Sin d quel dì, ch'oltre il douer s'affliſſe.

E dice
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E dice à lui; Signor, ſeguita l'opra,

O buona, o rea, che ſia, non v'è conſiglio;

Nè men conſiglierei s'à me diſopra -

Non fuſſe impoſto: & bor già non conſiglio,

Ma comuen pur ch'io per douer ti ſcopra

Il mio penſier, c'hauria forſe peruglio

Se ſi celaſſe: Hor à tegrato ſia

9ael che ſi ſuela per la lingua mia.

6

Sappi (ſacro Signor) che mentre feſti

Da queſte mura lunge, anzi da noi,

(Ch'al mio contar cinque interi anni hai poſti)

Viſitando il Sepolcro, e i lidi Eoi,

Non tenne già l'Imperatrice aſcolti

Trà queſte mura i chiari geſti ſuoi;

Ma Roma tutta, e'l Mondo iſteſſo vide

L'opre ſue, ſempre a Te, ſempre a Dio fide.

7

Et Io, che l'alma entro al ſuo petto ſcorſi,

('Per quel ch'a me la lingua ſua non tacque)

Ogni bor più ſaggia, e pia ne' ſuoi diſcorſi

La ritrouai, nè diſſembiante nacque

L'opra dal puro interno: Et io le porſi

(Tanto d'vnirſi al Fattor ſuo le piacque)

9uell'angelico pan, ch'offro, é adoro,

Nè ſi tralaſcia vn di perſuorure
G012
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E contemplando co'l diuin penſiero

Di lui la gloria, voti d preghi giunge:

Fondamentofu queſto in lei primiero,

Indi l'hora, che ſegue è ciò congiunge:

Saggia, quindi trattò quel ch'all'Impero

Conuienſi, e con prudenza il tutto aggiunge;

E gli atti di giuſtitia ſon ſi chiari

In lei, ch'il Mondo auien ch'indi l'impari.

9

Chi fa che narri ( è Ceſare) qual'hora

Inui di Paleſtina il tuo meſſaggio,

Co'l ricco don, ch'ogni fedele adora,

«A lei per lontaniſſimo viaggio,

Dico parte del tronco, in cui tal hora

Pender volle il gran Re, che chiuſe il raggio

5Di ſua diuinità nel mortal velo; -

guanto Vrania moſtrò pietoſo zelo?

I O

Rpma il sà, che la vide incontro fatta

Per mille paſſi, e mille all'alma croce

Con cento ſchiere di donzelle tratta, .

TNuda le piante, vſcir pronta, e veloce,

Et inchinarla: e come tal che tratta

Alto miſtero, bumil, con baſſa voce

Dar lodi a lei, che dal pio ſangue aſperſa

Del Re ſanguigno, altere gratie verſa. . . . .

- - - E menar
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E menar quella notte anzi al beato

Legno proſtrata, ſempre orando inſonne:

Chi sì gran Donna vide in quello stato,

E per eſempio tal non ſo pironne?

Anzi (e creder me'l dei, ſe'l vero hai grato)

Pianſer le ſtatue, gli Archi, e le colonne,

Non che gli occhi d'ogniun, che mirargli atti

Onde impreſſi ne vedi anco i ritratti.

I 2

Laſcio di dir, che à la nouella giunta

Del graue mal (Signor) che ti affliggea

In Paleſtina, ella di duol sì punta -si

Rimaſe, che già ſpenta ella parea: -

Poi riuenuta, dº a Pietà congiunta,

Tutta diuota, d'Amor ſanto ardea;

E per te viſitò con pio lauacro

Ogni almo Tempio; & ogni loco ſacro,
I 3

E chi de' tuoi ricchiſſimi teſori

Hebbe parte miglior, di cento ſchiere

Di miſerelli, e di cent'altri chori -

Sacrati d Dio, ch'a lui dan lodi vere?

E queſti pietoſiſſimi lauori

2uaſi bei raggi di ſuperne sfere,

Inuitto Auguſto, vſcir da la ſua mente,

Che perte tutto porge al Re viuente.

E qual

º
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E qual'hor tu d'Egitti ribellanti,

Guerreggiando, vittoria riceueſti,

guando con pochi tuoi fermi, e coſtanti,

Sparſo l'infido lor ſangue, vinceſti,

E pur d'Egitto, e pur d'Arabia tanti

Gli aſſalitori fur, cui pena deſti,

Che ſcarſo il Nilo è la lor ſete parue,

E'l vaſtiſſimo campo anguſto apparue;

15

Per tal vittoria, che con lieui penne

Fama verace d lei ſpedita porta,

Rendute gratie ( come far conuenne)

Chi può dir quanto è lieta, e ſi conforta ?

Per lei più d'una gratia, che ti venne

Signor, tu haueſti dall'empirea porta,

Per lei, che ne tuoi riſchi, e ne viaggi

A lui ricorſe, ond'hai ſoccorſi, e raggi,

I 6

E ſe noto non ti è, ſaper ben dei

guel che la ſpoſa tua poc'anzi fece

Gtudicando tra due ſtimati rei

D'error conuinti, che negar non le ce;

Stretti da forza, di tormenti rei,

Che menzogne han tal hor di vero invece,

Ch'ambi (ſenza colpar) dannati foro,

E tratti a morte nel Rpmano foro.
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Là doue quelle tre marmoree fonti

Porgon per varie vie. l'argentea vena,

Que adiuien ch'in vn poi ſi raffronti -

Preſſo la via che i Tebro al mar ne mena,

In quella Torre, che pareggia i monti,

2Vobil Vergine fà, che la ſerena

Pronte celaaa, e parue ancocelata -

A chi l'altrui modeſtia non fa grata. .
I 8

Chiuſa vi fà da chiari ſuoi parenti

Per alta nemiſtà, c'han co' vicini:

Ella, benche ſi celi da viuenti,

Alon vien però, che 'l fallo altrui dechini,

A la torre i due miſeri innocenti -

Hebbero già gli alberghi lor confini,

Et vn ſol muro fà, che ne diuiſe

La torre; oue la vergine ſi miſe.
- I 9

Garzon laſciuo, che tal'hor la vide;

B di rapirla, e di goderne ambio;

B mentre il come penſa, egli s'auuide

Che render non può pago il ſuo deſio,

Se non ſº gli apre il muro, ilqual diuide

La torre, che non frena ingegno rio s:

E che non oſa vna sfrenata voglia,

Che nè timor, nè penſiergiuſto accoglia?

-

Il
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Il Giouine sfrenato il tempo attende

Che ſian con la lor pouera famiglia ,

Nel campo i due, nè l'hore indarnoſpende,

Aia rompe il muro, e come Amor conſiglia»

A la rinchiuſa Vergine n'aſcende,

E benche à lui reſiſta, ei la ſcompiglia

E la rapiſce al fin laſciato il varco

Ghe'l camin porſe à lui di preda carco
2 I

riedon la ſera i miſeri nè ſanno

De la rapita Vergine, nouella:

E mentre oppreſſi al ſonno in grembo ſtanno,

E nel cielgià ſi è deſta ogni facella,

schiere miniſtre di giuſtitia gli hanno

Trà lacci già, nè ſe n'vdi fauella

E come veri autori a pien prouati,

E come rei del malvengon dannati.

r 22

L'intende Vrania, nè ſembiante al vero

f Parle, che lor la vergine feriſca i

Nè che amoroſo, e morbido penſiero

Prema ruuida coppia, e tanto ardiſca º

“E più per l'auro hauria cerco il ſentiero,

Ch ad altro fin così gran tela ordiſca

E fatta in eſſi differir la morte,

Giudice ſe ne fa con miglior ſorte.
V. Efatti
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E fatti à ſi raccor quantigià tenne

Suoi vicini la torre in più d'un campo,

Toſto a notitia del misfatto venne,

E di lui ch'arſe di amoroſo lampo,

Nè tanta indegnità più ſi ſoſtenne,

Dando al reo morte, d gl'innocenti ſcampo.

Opra queſta è di ſaggia, o pur d'indegna è

Alto ſaper con donna vil non regna.

24

Che del cibo dirò? ſe parca, e ſchiua

Ogni horfù la tua ſpoſa, e moſtrò bene

D'eſer negli atti, e nel ſembiante diua,

Così negli agi, e'n ogni affar ſi aſtiene ?

Nè pur de'lauti cibi ella ſi prima,

E del grato liquor cura non tiene;

Ma di pouero vitto ſi compiace,

E troua in pio digiun diletto e pace.

25

Tanto ne cibi: e nel veſtir chi troui

Signor, che men di Lei queſto procuri ?

Ella, per mille (ond'altra ſi rinoui)

Paga d'avn ſol, cela i cilici durì,

Come il ruuido lor diletti e gioui,

Onde rai vibra più ſoaui e puri.

Sue delitie fur queſte, oue ha l'intento,

Et onde rende il cor mondo e contento.

«7M L'hore
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L'hore che le auanzar, ſaggia diſpenſa

In viſitarpietoſi e ſacri alberghi.

guì de la Patria glorioſa penſa,

Oue co'l puro Agnel,ſuo ſpoſo alberghi.

gueſta fà gioia, e ſua ricchezza immenſa,

Come ogni altra non tal cauta poſterghi.

O ſol per darne a poueri la timi,

- Acquiſtando teſori almi, e ſublimi.

27

Ella, le porte ſue, gli occhi ſereni,

Con modeſtia frenò per chi Lei miri:

Ma fur di maeſtà ſempre ripieni,

Onde humil guardo moſſe alti deſiri:

Tal'hor con l'ago ricamando viene

Sù bianchi lini, effetti, ond'buom l'ammiri;

Sicome Ape ingegnoſa, ouunque ha fiori,

Prende del dolce à grati ſuoi lauori.

28

Non la laſciar la ſuocera, nè quelle

Fide matrone, di coſtumi home fti,

D'età prouette, accorte più che belle,

Ch'a lei per compagnia partendo deſti.

E non l'abandonar le ſue donzelle,

Pte ſecretarie di pietoſi geſti,

Et in tal guiſa i propri ſenſi affrena;

Che di Dio parueſol bramoſa, e piena,

. .

7Ve! s
-
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Ne ſacri fogli trar lungo ſoggiorno

Volle Vrania tua poſa; Io fui pur ſeco;

E ſol atteſe a far lo ſpirto adorno,

Et aſcoltando, e diſcorrendo meco :

Così paſſò l'inclita Donna il giorno,

2V è si, le piume giacque all'aer cieco,

Ma pronta ſorſe a dar prieghi diuoti,

Per te ſpargendo al Re de'regi voti.

3 o

Nè mai così da cupido deſire -.

D'auaro fù bramato argento, è oro, -

Come bramoſa Vrania di ſoffrire,

Riuerì nel penſier l'altrui martòro;

E con l'effetto deſid d'vnire

Le proprie voglie ad inclito lauoro;

Ma tenne il voto, benche fuor non ſegua,

E'l merto del martir la mente adegua.

3 I

Onde ſe'l fonte quell'humor ne porge

Che dentro ſerba, è vil che ſiaſi à puro,

Se da pianta gentil tal frutto ſorge,

E marmorea miniera ha marmo duro,

Se luminoſa face à lume ſcorge,

E ſi diſgombra per l'ardor l'oſcuro:

Chi dir potrà ch'Vrania ſola ſia

Impura, di empia in vita monda, e pia?

«7M 2 32aando,
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2uando, e come potè Donna sì eaſta

Adulterar, s'vn vil penſier che naſce,

Come morte lo ſchiuai e ſe ſouraſta

Ella, che'l fuga? e di candor ſi paſce?

Di quel candor, che per ſoſtegno batta

Ad alma, che virtù trahe da le faſce?

9uando, e con chi commiſe i graui errori,

Se Pudicitia vien che inuitta honori?

33

Lunge, lunge ſignor, da real petto

Penſier si baſſo d'alta Donna, e degna:

gueſto è ben dell'Inferno infermo effetto,

Ch'in alma Imperial, s'entra, non regna.

Fà la tua Donna d'alto ſpirto eletto, º

In cui nulla viltà ſi ſculpe à ſegna:

Io teſtimon ſarò mai ſempre fido,

E Roma, e'l Mondo, e'l non confuſo grido.

34.

Che ſembianza la tenebra, e la luce,

Han tra di lorº co'l vitio la bontade?

Di quella il moſtro dell'Inferno è duce, l
Di queſta il Rè, che tien l'alte contrade:

L'Aura diua del Ciel già non produce

Frutti sì vili, e mal di là non cade: e

Nè Terra, e Ciel ſi giunge in vn ſoggiorno, -

Nè vitto con bontà, nè notte à giorno; -

- Onde
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Onde ſgombra, Signor, s'in te s'imprime,

Sgombra il ſoſpetto, e quel penſier non degno:

Vrania, d'honeſtà vinſe le prime,

Come baſi virgulti eccelſo legno.

Onde à gran pena il ſuo gran merto eſprime

2ueſta mia lingua, che non giunge al ſegno.

E come di valor ſublime Tempio,

Così di ſofferir fù fatta eſempio.

36

Nè conterò, che da la cuna bebbe

Vrania, (ben ti è chiaro inuitto Auguſto)

Co'l puro latte la virtù, che l'hebbe

Poi quaſi allieua ſua nel ſeno auguſto.

E che tra verginelle illuſtri crebbe

Là doue appreſe ogni atto e penſier giuſto;

E che di bocca non le vſeir mai detti,

Che non fuſſer pietoſi, d proua eletti.

37 -

guel che dell'armellin vien che ſi conte,

Ch'anzi la morte, che la macchia vuole,

guel che ſi mira in criſtallina fonte,

E che di purità s'apre nel Sole,

Son baſe ſomiglianze, vdite à fronte

«Al puro che in Vrania splender ſuole,

Al puro, che le infonde Amor ſuperno,

Che non turba, nè cangia Eſtate, d Verno.

, «ZM 3, Però
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Però piangaſi pur l'altrui partita,

E' fiero ecceſſo, e la diuina offeſa,

E ſi riuochi l'anima ſmarrita,

Dal ſentier dritto al precipitio ſceſa,

Piangaſi Vrania pur, di Roma vſcita

Senz eſſer punto in ſua ragione inteſa.

E'l Re ſi plachi, a cui l'error diſpiacque,

L'error, ch'sn te per troppo creder nacque.

39

2ueſti, d'Odòn veraci detti, e pronti,

Pur nel petto di Ceſare ſaette.

Onde traſſer di là ſubiti fonti

Cari al Cuſtode più, che perle elette:

Così la man di Dio, che ſeuote i monti,

Vien che'l diſpoſto corper ben ſaette.

Et al ſacro miniſtro indi riuolto,

Spiegaua i ſuoi dal primo error già tolto.

4o

Non tu ſei, Odòn, primo a dirmi queſto,

Che cento volte il giorno il cor me'l dice;

Onde ogni hor porto il volto, e baſſo e meſto,

Ne la felicità fatto infelice.

E non è molto che trà'l ſonno, e deſto,

guaſi ſuperno meſſo a me ridice -

Che ſcettro, e nome Auguſto d torto io tengo,

Che giuſta Donna ingiuſtamente ſpengo.

- -
Mo



N O N O, 92

4 I

Io vidi lei di mille altèri merti

Onufta girme in tanto mal coſtante,

Et in Ciel ſi ſcrivean tra libri aperti

Pj p. nſieri, alti paſſi, è opre ſante.

E'n diutni caratteri ſcouerti

I falli altrui, c'hor giace infermo amante,

E'l mio gran torto, e'n ripenſando al tutto

Miſero, ſpargo in van continuo lutto.

42

E morrò, ſe l ſoccorſo a ſcender tarda,

E morir bramo, e ſeguir lei ch'ecciſi:

Maſe Vrania tal'hor quà giù riſºuarda,

E perdona l'error ch'io già commiſi,

Potrei vita ſperar; che non ritarda

Il Signor la pietà s'huom ſi rauuiſi,

E aia pianti per falli, e ſe n'emende,

Ch'oue il fallo è più rio, più gratia ſcende.

43

Però, pietoſo Padre, al Re celeſte

TDrizza homai per pietà feruidi pregbi,

Ch'altro non bramo, mentre l'alma veſte

Spoglia mortal: chi sà ſe n'oda, e pieghi,

E mi perdoni? Ei sà le voglie boneſte

Per altro, e tu ben ſais'altro mi leghi:

Pregane lei, che forſe indi n'aſcolta,

E per lo ſdegno in dolce amor ſia volta,

e M 4 Cbe
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Cheſe del ſuo perdon veggio in me ſegni,

Come ſoglion tal hor ſcender dal Cielo,

Prometto al Re del ſempiterni regni

Pria che laſci queſt'alma il mortal velo,

Ergergli vn Tempio, ſe non pari di degni,

O come quel del Re di ſaggio zelo,

(Se non baſtan le forze al gran deſio)

Almen quanto ſi ſtende il poter mio.

45

Così dicea l'Imperator dolente;

Et Odòn lui conſola; e dice, ſpera,

Spera Signor, nel ſommo Rè poſſente,

Che s'buom ſi volge a lui con l'alma intera,

Benche ſiam tutti rei; drizza Ei clemente

I lumi ſanti dall'empirea Sfera;

E ne perdona, e ne rintegra, e tratta

Come ſuoi figli, e pace ha già contratta,
6

E ſe vero è quel che ne vidi vn giorno,

Offerendo al Signor l'hoſtia più grata,

Parue che mi accennaſſe anco il ritorno,

De la tua poſa Imperatrice amata:

Onde confida pur, che'l ſuo ſoggiorno,

Eſſer dee Roma ſacra, onde fà data.

E i chiari geſti, e i forti incontri ſuoi

Cantar s'varan da queſti d'lidi Eoi.

E fa

º
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E ſia chi di lei canti, e di lei ſeriua

sacro ſcrittor, cui tal memoriagioni,

E loderà con rime Vrania diua,

Da cui ſiniſtri auuenimenti Eiproui

E terrà ſe medeſimo, e l'opra viua

In viue carte, oue pietà ſi troui;

E s'al felice nome non conforma

IL effetto, andrà di lui ſeguendo l'ormai
8 -4

Però t'appaga, è Ceſare, ch'irai

De la tua pudiciſſima conſorte

Gb in terra eſtinta piangi, ancor vedral,

ºsi dai ciel vien diſpoſio) anzi è la morte

E quel ch'à Dio prometti, gli ergerai,

IDato al duol bando, è all'indegna ſorte:

E più chiara che di la virtù ſua

splender vedraſ a la preſenza tua.
49

Così l'Imperator qualche riſtoro.

Prende da detti dell'huom ſacro, e puro»

E i corpurgato (come al foco l'oro)

Tolſe il foſco da ſe, ſgombrò l'impuro;

Purfù la vita ſua lungo martorº:

E s'ha ben giorno, fu di bruma oſcuro

E ſenza lei sì ſconſolato viſe,

che per lunga ſtagion per lei s'affiſſe.

&

gli

v
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Egli nel mar de' ſuoi deſiri ondeggia,

Ella nel ſalto in grembo al curuo pino.

Ei piangerà fin che dal Cielproueggia

Chi frena il mondo co'l voler diuino.

Et Ella di Aettun vedrà la Reggia,

E l'onde infide con fedel camino, -

E del mar le tempeſte, i riſchi, e i moti,

Onde ſi alternan peſo e preghi e voti.

Il fine del Nono Libro.
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Solca per l'onde ſalſe altèra Naue i;
Che porta Vrania pia, quì poſta a torto.#
E mentre il Ciel rimira,e'l mar non paue,

E contempla il Signor,dond'hà conforto, è3º -

puro aſſalto entro la curua traue gº

gº
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Im

Da nocchieri ſoſtien, trà l'otio ſorto.

Mà ſoccorſa dal Ciel con ria tempeſta, a

Spento l'empio voler, ſalua Ella reſta. è

-
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IE Lla miraua già l'auree fiammelle

Render chiara la notte oltr i coſtumi:

E frà ſuo cordicea, Re de le ſtelle,

Luce degli occhi miei, Padre de lumi,

Illuſtra il cor, che dal terren ſi ſuelle,

E ſe ſol miri, che l'horror conſumi.

Riſchiarami tu l'alma, e'l mortal velo,

O degli Angeli luce, è ben del cielo.

IRiſchiara

l
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Riſchiara l'alma, e'l tuo ſeren v'infondi,

Il tuo ſeren, che la mia notte accenda,

Non ſia dall'empia morte, è dagl'immondi

Flutti ſorpreſa, onde qual vil ſi arrenda:

Leuami tu Signor ne più profondi,

Sì che chi tende inſidie non mi offenda:

Soccorrimi dal Ciel trà l'onde infette ,

Tu che racqueti l'horride Tempeſte.

3

Per campi amari, é empi, è dolce, è pio

Saluami come in terra, e chiaro il veggia,

E ſe ne ſcorni l'Auuerſario rio,

Ch'in terra e'n mar contra di noi guerreggia,

E ſe pur freme il mar, Signor, fà ch'io

Del celeſte fauorſempre m'auueggia,

E per te vinca, è pur tu in me vincendo,

Dammi coſtanza, ch'io da te ſol pendo.

4

E Tu mia Tramontana, in cui ben fondo

La peme; Stella eccelſa infra le prime,

Scorgimi pur per queſto mar profondo

Dal bel candor del tuo ſeggio ſublime:

Nèſottrar da queſt'alma il tuo giocondo

Volto, ch'i raggi ſuoi per tutto imprime.

Se tè diuota inuoco, e'n te confido,

Affidami Maria nel mar infido. - è

- Stella
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Stella, che 'l Sol, che non tramonta mai,

Già partoriſti, hor lui mi rendi amico,

Sì che tra gli vni, e gli altri ardenti rai

Per l'ampio mar non proui horror nemico.

Tu nebbie ſgombra, e nubi; eſplenda homai

Soura gli errori del terreno intrico;

Riuoca in me gli ſpirti miei ſmarriti,

Che perir non potrò ſe tu m'aiti.

6

Poi le luci abbaſſando al ſuol, che varca,

Dicea; Ben triplicata hebbe nel petto

Fermezza, e lui non fù Natura parca,

Ma di metal traforme armò l'affetto,

Chi primo al mar fidò la fragil barca,

E non curò lo ſpauentoſo aſpetto

Dell'infedel, che non offeſo nuoce,

E contra i più ſoggetti è più feroce.

7

E giunſe à tanto il temerario faſto,

Che l'Auſtro non temè, ch'à gli Aquiloni

S'oppon precipitando a far contraſto,

Nè l'Hiadì piouoſe, è che riſuoni

Poſſente Noto, ch'al mar d'Adria vafio

Pon legge, di flutti leui, è gli abandoni,

Nè quanto mai d'horribile ſi ſcopra

O per l'onde infedeli, è pur di ſopra.

2ual
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gual di morte erudel rigido volto

Temè colui, che con aſciutto lume

Vide i nuotanti moſtri, e'l mar diſciolto

Secotumido farſi oltra il coſtume º

E gli empi Acrocerauni, oue raccolto

L'eſercito de fulmini s'allume?

Come ſe l'Ocean che ſempre arrabbia

In van l'Autor per termine poſi habbia.

9

Epur l'audace temerario legno

Ouegiunger non dee, giunge, è trapaſſa,

E pur troppo anzi và l'humano ingegno,

Et oſa il tutto, di ogni meta paſſa.

L'ali s'appreſta per l'aereo Regno,

Nè teme il centro, e la contrada baſſa;

Et irritando il folgore di Gioue

Speſſo d vibrarlo anco l'Immobil moue.

1 o

Così dall'onde al ſuo Signor ſi leua

Vrania,ſempre bumil, ſempre pietoſa;

E dal volubil regno il cor ſolleua

All'Immobil Motor, ch'in sè ripoſa;

Sì dagli amari campi onde ſcorreua

Troua nel ſuo Signor dolcezza, e poſa.

Et Aquila real però ſomiglia

Che'l Sol bramando al Sol fiſſa le ciglia.

Ma
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Ma già varcato lungo ſpatio d'acque

Nel curuo pin, c'ha la gran Donna in ſeno;

La turba che'l reggea, (cui non men piacque

Ch all'altra il volto d'ogni gratia pieno)

La rimira, e ſi allegra, e non ſi tacque

Trà lor la gioia che nel petto hauieno.

gual chi ricco teſoro in terra troui,

E'l celi d tempo, e'l piacer poi rinoui.

l 2

Così la turba in lunghi errori auezza,

Le gratie rare, onde fioria la Donna,

Mira, e rimira, e l'inclita bellezza,

E rimirando in lei, più non aſſonna;

Et hor diſegna in quel che più ſi prezza

Satiarſi pria; già che di lor s'indonna;

Hor di trarne gran prezzo, e ne diſcorre,

E queſto, e quel penſier tra lor concorre.

- I 3

Vuol che ſi venda sì, ma penſa prima 1.

Con lei sfogar la dishoneſta brama;

E goder le bellezze innanzi ſtima,

Ch'a par con l'auro la laſciuia brama.

E l'hauer lei, di cui far può gran ſtima,

Sorte auenturoſſima ſi chiama,

Che con imperio libero ſi offriſca

Giouine Donna, e fregi, e doni vniſca. è

e N.
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è gli altri non men perfidi nocchieri

(Rapito di Semèle il figlio inuitto

Ch'i vanti di bellezza ottenne interi)

Per lui tanto gioir, come altri ha ſcritto,

Sperando in lui sfogarſozzi penſieri,

E giunger con gran colpa empio delitto:

guanto coſtor, che frà tenaci artigli -

Han gioia, e preda tal ſenza perigli.

I 5

E ſe arſer quelli di nefanda voglia,

«Ardon queſti d'ardori atri, o indegni,

E riprendendo ſe medeſimi, han doglia

Per la dimora de lor tardi ingegni.

E come in così ricca, e bella spoglia

Dicean, ſi troueran ſcampi, è ritegni?

Come ftati ſiam noi fin'hor sì ſciocchi,

Senza guſtar quel ben c'babbiam si gli occhi?

I 6

Timidi ſiam doue aſſicura l'onda? -

Chi ne pon freno ? i ſerui onde vien cinta?

O la ſua compagnia, che la circonda ?

O farà forza Donna, inerme, auuinta

A maſchi armati, e ſciolti ? è non ſeconda

Amor la voglia da ſuoi cenni ſpinta?

E chi ſtimar dourà l'opre ſue buone

Mentre forza nel mar,ſola l'eſpone?
e Ma
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Ma come non è mai trà crudi moſtri -

Tal ferità, ch'alcun tra lor non dia

Soccorſo all'huom, doae in tenzon ſi moſtri,

Che n'hà l'Impero, benche inſtabilſia:

Così tra tanti rei conuen che gioſtri

Pur vn per la pietà, douunque ſtia;

E manifeſti che l'errorgli ſpiaccia,

O ne'detti, d negli occhi, è ne la faccia. .

I 8

2Tutti al mal pronti fur, ſolven che reſti -

A pena vn ſol, ch'all'impudiche voglie

Si oppon pietoſo: Alcimidòro è queſti

Nato là doue in Pò la Trebbia ſcioglie.

Et, à miſeri voi, gridò, ch'infetti

Siete a tal donna, che la naue accoglie :

O non ſcorgete quanto ella è pudica,

E pietoſa in ogni atto, al Cielo amica?

I 9

E ſe colpeuol forſe altri la tiene,

Chi tutte sà l'humane tempre in terra ?

Io, da che l'onda ella varcando viene,

(Eſei di ſon ſe'l mio contar non erra)

Veggio, nè sò, come il digiun ſoſtiene,

E l'affanno del mar, ch'i forti atterra:

E ſopra ciò, benche i rifiori ſprezze,

Non ſi ſmarriſcon già le ſue bellezze.

2V. E')
º - -
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E'l volto ſuo per l'Ocean ſpumante -

Più bel ſi mostra, o d tant onde immotos

E per inditio d'animo coſtante -

Ogni ſuo geſto parla, di ogni moto.

E dirò'l pur, di giorno, e notte innante,

E ſoura lei lucido raggio noto:

Onde quanto ha quì men d'altrui riſtoro,

Più cara parmi al Re del ſommo choro.
2 I

Tunque amici, frenate il deſir folle,

Nèſi macchi per Diosi bella imago.

Nèſi commetta error, mentre in voi bolle

Vano deſio, sù queſto regno vago.

P dite la mia voce, hor che ſi attolle,

E'l ſilentio di lei dond'è il Ciel pago.

Credete pur ch'alto ſoccorſo aſpetta

La Donna, onde à voi temo aſpra vendetta.

22,

Non irritate il Ciel, non fate torto

A voi ſteſſi, per dir, sù l'acque horſiamo :

Ch't temerari, non ch' in alto, in porto

Il mar perturba, e ſon quai fronde in ramo,

O come lumicciuol, che Borea/orto,

Speghe in vn ſoffio; e lei creder dobbiamo

Ch'aitar dee la man, che tutto vale,

Da cui ſchermo non ha l'empio mortale,
-

º
Così
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così dicea, ma quell'indegna turba . . .

guaſi ſciocco lo pregia; & vn trà tanti

Con ria percoſſa l'huom pietoſo turba;

Et altri co'l pugnal ſi ſpinge innanti;

E minaccia, s'alcun l'atto perturba,

o di aſpra morte, è di continui pianti,

Indi al penſato mal pronto riſorge

L'auido ſtuol, ch'infernal furia ſcorge.

24.

Et à lei, ch'in Dio ſol vien ehe ſoſpire,

Ne van sfrenati, e le ricercan pure

guel che non leee altrui chieder, nè dire;

EMa l'inuitta gli affrena; e quelle impure

Voglie rifiuta; e lor proteſta l'ire

Dei giuſtiſſimo Re con pene dure:

- E la ſomma pietà, che ſi offendea,

E forte ripingendoli, ditta;
25

IDunque per vn piacer, che'l Cieleontriſta,

ch à guiſa di balen paſſa in momento, -

Ch'altro che danno, i biaſmo non ſi acquiſta,

E'l cor di doglia ingombra, e di tormentoi

Per lieue coſa, che par bella in viſta,

Ma nulla val, nè rende il corº contento»

Non mirerete chi dal Ciel vi mira,

E ai minaccia, e contra voi s'adira?

, e N 2 Ah
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e Ab non ſiate tanto auidi per coſa

Che l'alme ancia e, anzi ch'a i corpi gioui:

Non ſiate però rei, per dir ch'aſcoſa

L'empietà ſia nel mar, nè ſi ritroui

De la Giufiutia quì la man grauoſa,

E che nel mar non ſian tai fatti noui;

Ch'in mar, ſi come in terra, e già nel centro

Giunge il diuino braccio, e fere a dentro.

27 .

S'in Ciel ſi poggia, iui è quel Re, che n'ode,

Se ſi ſcende all'Abiſſo, sui ha rigore: s.

Deh mirate'l meſchini, e'l mio cuſtode,

E i voſtri ancor, che drizza il mio Signore;

Cui dobbiam culto eterno, e vera lode

In terra, e'n mar, doue arde il ſuo ſplendore:

gueſti han gli errori a noia, e l'indegnopre,

Nè terra, è mar dagli occhi lor le copre.

28

Come regger la naut vnqua potrete i

Di mole vaſta, e contra irati venti,

. Mentre picciola voglia non reggete,

Che d'otionata, fà l'alme dolenti ?

E pur queſta ſchiuar via più douete,

Che fugandola voi, voi fà contenti.

Là doue a gara i venti a voſtro danno

Per opra di nocchier ceder non ſanno.

-
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Si parla Vrania, che con l'opre i detti

Pietoſi aguaglia, e con virtù gli accorda:

Ma non moue però da ſozzi affetti

L'auide voglie de la turba ingorda;

E tutte par che le ſue forze affretti

Ad oltraggiarla, d è nel resto ſorda,

2uando ella, che tra lor ſoccorſi humani

guà già ſperar non può, corre à i ſourani,

;

3o

i signori dieta, Tu che difenderſi

Dal Ciel chi è te per ſua difeſa corre,

- Frena, deb frena i rei penſieri homai,

; E l'impeto laſciuo, il qual traſcorre

In queſta turba; e i tuoi pietoſi rai -

Drizza in queſt'alma mia, ch'a te ricorre,

E la fral ſpoglia mia ſerbando intatta,

2Difendi tu, Signor, che l'hai tu fatta.

3 I

Lieui ſalir le lachrime pietoſe, -

E l'humil prego vai l'eterna Mente,

E co'l ſolcenno al ſuo Cuſtode impoſe - -

Di lei la cura; e quei dal foco ardente

Il vei formato, i vanni ancor ſi poſe,

E rapido fà sì, eh'oprò repente.

Nè per l'aria ſi vide augel sì ratto,

Nè vento, nè penſier, ch'adegui l'atto. -

a N 3 Sol
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soleaua già tranquillo il ſalſo regna

guelia vil turba, e da propiti fiati

Con le vele ſpiegate il curuo legno,

E i lor ſogzi penſieri eran portati :

E per altro otioſi, all'atto indegno

Non pur accinti, rapidi, frenati, a ...

schernendo il bel penſier, che venia d'alto,

Le dauan già libidinoſo aſſalto» -

33 -

Ecco ad Eolia il Meſſaggier ſouraſta,

E con l'inuitta mangran monte ſpinge º

Che ſerra, di apre la pelonea vaſta,

ou'Africoſi ſerra, e Borea ſtringe, .

Garbino, Greco, e gli altri, e chi contraſta

Ala deſtra di lui s'apres à rifinge?

uì la Patria de'nembi, e qui la Reggia

DEolo, che n'hà lo scettro, auen che veggia

34

Nell'antroſiniſurato, Eolo imprigiona

Gli audaci venti, e i turbini ſonori

Trà ferrei ceppi, e'l duro carcer ſuona

Di rugiti, di fremiti, di horrori,

Mentre ſdegnoſi al mormorar che tuona

Gemon gli atri lor chioſtri e dentro e fuori.

Tiengliſcettri Eolo, e vien che d'alto mire,

E gli animi lor molte, e tempra l'ire.

a -

che
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Che ſe allentaſſe à la lor voglia il freno,

Il Mar, la Terra, e'l Ciel profondo a forza

Rapidi ne trarrian di ſeno in ſeno

Sottoponendo il tutto è la lor forza.

- AMa nell'atre ſpelunche, onde il ſereno.

Sempre han lontan, gli ſignoreggia, e forza

Il ſaggio Rè, che con ſe uera legge

Gli orridi ſdegni lor tempra, e corregge

36

Il cauo Monte, il gran Meſſaggio fede

Con la fulminea ſua lancia temuta :

E già da vn fianco, aperto il varco, cede,

E la ſchiera ne trahe non più premuta.

Nè tirali mai, nè fulmini mai diede

Arcier, nè Gioue, che'l colpir non muta,

Veloci sì, che ſian ſembianti à queſti,

Onde il dir velociſſimo n'arreſti. .

37 -

Fiedon l'onde del mar, ch'al Cielſormonti,

E fendendo il gran ſen, s'apre il ſuo fondo;

E manda i fiutti a le lontane fronti, - -

Indi trà lor fan guerra, e si profondo

Loſdegno aſſal, che forma l'acque in monti,

E par qui tutto congiurato il mondo,

Auſtropiouoſo, l'Aquilon feroce, -

E quel d'Occaſo il ſuo contrario nuoce ,.

- 4 Vn
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Vn le piogge riuerſa, vn'altro i flutti;

Già d'atra nube il bel ſeren ſi copre:

Nel ſuo meriggio il Solgià ſpenti ha tutti

I raggi d'oro, e'l Mar gli horrori ſcopre.

Indi d la naue in vn ſquadron ridutti

Dan fero aſſalto, e non v'è ſcampo all'opre.

E naufragio minaccia, intanto abonda,

E ſubita percoſſa in mezo all'onda -

39

Rºtte le vele, gli arbori, le antenne,

Rotta è da temerari la ſperanza:

Nè parte ancor quell'impeto che venne,

Sì che l'opra, e'l ſaper nulla ſi auanza:

E'l nembo, e i tuoni, e'l fulminar non tenne

Soura la naueria fuor d'ogni vſanza -

E ruinoſi eſerciti di lampi

Precipitan dal Giel ne ſalſi campi.
O
4

L'aere per lorfiammeggia, e tutto freme,

El mugito del mar più ſtrano creſce.

Onde bor la naue il fondo a forza preme,

Hor ſoſpinta dall'onde, al Cielſi meſce;

Nè più ſcintilla in lei rimandi peme,

Che ſpinta dall'horror, fuori ſe n'eſce,

E morte d deſtra, 6 a ſiniſtra vola,

E ſenno, e ſcampo, e forza, di arte inuola ,
e, è º – Tinge

-r
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Tinge atra morte i volti e ſtringe i cori . se

Freddo timor, ch'il ſangue in tutti agghiaccia.

E quanto poggia, d ſcende, apporta borrori,

E'l Mar, l'Inferno, e'l Ciel crudo minaccia.

Già ſon preda dell'onde, è degli ardori,

E l'impeto de'turbini gli abbraccia :

E mentre oltraggia il mar la mortal ſalma,

Spenta quella da lui, temon dell'alma.

42 -

Già le merci, e i guadagni, onde ſperaro -

Al famelico lor porger ſoccorſo,
Tutti l'onde ſpietate diuoraro, v

è ſi allenta però l'alto concorſo,

E'l fulmine del Ciel caduto a paro -

Da poppa e prora, e'n ogni lato è ſcorſo.

E certi del morir, certi del loco, -

Sembran dall'acque penti, anzi dal foto,

43 -

Sol dou'altri terror di morte ingombra,

La real Donna intrepida confida,

E s'alcun dubio pur la mente adombra,

All'altrui gran ſpauento ella ſi affida ;

E ſpente auide brame, onde ſi ſgombra

De miſeri nocchier la turba infida,

Penſa tutta venir l'atra tempeſta

Per l'errorgraue, ond'à lei fu moleſta. “

e 2ual
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2ualchi, difeſa da nemici fieri

La cara Patria ſua, ſe al fin ſi sforzi,

E ſpenta ogni difeſa, e i muri altieri

Gettati a terra, é altri oppoſti sforzi;

Cede pur vinto, e non ha donde ſperi,

Mentre l'impeto ſtrano ſi rinforzi;

E rimettendo in Dio l vltima ſpeme, -

Per la vita, e per l'alma e prega e geme e

45

2 ai queſti, e mille voti al Ciel veloci

Van più dal cor, che da le labra vſciti;

B nche dan pur di pentimento voci,

E ſe gia furon rei, ſon'hor pentiti.

E riſoluon (piegando i venti atroci)

Laſciar la Donna oue pria ſcopran liti,

Nè miran pregi, nè bellezze vnite,

Purche reſtin dal marſalue le vite e

46 -

Nè da pentiti eſce sì toſto il voto,

Che'l Cielſi moſtra, e già compar la luce,

Tanto però, ch'à deſtra indirimoto

Vn lido appar, ch'vn'Iſola produce:

E dando il paliſchermo in tanto moto, .

Vi miſero la Donna, e ſenza duce

guì preſe il breue ſen tutto couerto

Fuor che quanto ad accorla iui è ſcoperto. .

- - E già
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E già ſalua la Donna, i feri venti

Ne portan via ſenz'oltraggiarla naue

Poi l'adirato Ciel s'acqueta; e ſpenti

Son quei fremiti ſtrani, e più non paue.

- Forz'è che l'ire il marſuperbo allenti,

E l'impeto de flutti hor non è graue,

- Ma in vn ſuſſurro moderato, e dolce

Si volge il gran contratto, e l'onda molce .

48

Come ſpeſſo in gran popolo ſi leua

Fiera/edition, che'l volgo baſſo

Turba, e gli animi vili oltre ſolleua,

Onde ardono le faci, e vola il ſaſſo;

L'arme il furor miniſtra, e chi giaceua

Preda dell'otio, ſonnacchioſo, e laſſo, -

Inquieto, implacabile ſi aggira, -

E velen tutto, e tutto rabbia ſpira a

49

Ma ſe di merti graue huom ſaggio, e pio

Sorger miri, s'acqueta, e tace vdendo;

guei regge l'alme à cenno; e molce il rio

De'petti, che fremea poc'anzi ardendo:

Così l'impeto ſtrano, il qualferio

Il mar, ch'oltre i coſtumi apparue horrendo,

Depon l'orgoglio de le curue ſtrade,

E quaſi vinto in aſpra guerra cade a L

-
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La bella Vrania da la naue vſcita,

E nel battello entrata, oue la traggi

Aura del Ciel, ſen và lieta, e ſpedita,

E nocchieri le ſon celeſti raggi,

C'bà già d'intorno, e placida l'inuita

2aell'onda, che trà ſcogli apre i viaggi,

E moſtra il volto à lei, chiaro, e giocondo,

Eſmeraldi, e zaffiri offre dal fondo.
I5

E trà rubini, di altre gemme i loro

Pregi, con più colori d par pompoſi,

Tutti a lei ſcopre qual ricco teſoro,

E gli ſcogli ſon vaghi, di odoroſi,

Ch'al ſuo venir di noua gratiaforo

Dal Ciel veſtiti, e paruero gioioſi;

Et al mormoreggiar de le vie ſalſe

La bella peregrina honorar valſe , . . .

52

Nè mai Palla, Diana, è Citerea

Sparſe con piena manfioriti vanti;

Nè mai Ninfa leggiaara e vaga Dea,

Onde l'antica età par che ſi vanti,

Come hor trà l'onde prodiga parea

Natura, ivi ſpargendo i pregi tanti.

E'lCiel di ſopra co'l ſeren gareggia

ºerche ſeruita Vrania qui ſi veggia. i : a

Nè
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2V è queſto ſol, ma di colombe accolte

Candidaſchiera, che ne lidi poſe,

Venirle incontro mira, e di lor molte

Portar tra curui roſtri, è gigli, è roſe,

O narciſi, è viole d gara colte,

O liguſtri, è giacinti, è più pompoſe

Sorti di bei fioretti, e goder queste

«All'apparir de la belta celeſte.

- 54

E facendole poi corona intorno

Come di real donna ornate aneelle,

Schierate accompagnarla in bel ſoggiorno,

Et eſſa vna di lorparea trà quelle;

E mentre va trà ſcoglio, e ſcoglio il giorno

Parea fermarſi d le ſembianze belle,

E dir, Non è nel mar Ninfa, d Sirena,

Che la pareggi di talgratia piena.

-. 5 5 º < -

Son quei minuti ſcogli all'Iſoletta

Da la maeſtra man di chi non erra

Poſti a far cinto, a riparar l'eletta

( 2uaſi à vagogiardin muro che'lſarra)

Ch'oltraggiata non ſia, nè ſi ſommetta

2Dall'Ocean per importuna guerra.

E non mancan trà lor ſorgenti vene

Di viui humori, e di dolcezza piene.

2aindi

-
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ºindi Ella trà ſuo corparlando dice,

º º vago (Signor mio) di fuori

º quel ch'intorno a lei vedermi lice,

ºi ſperar poſſo e habbia entro lauori?

22ali nel grembo l'iſola felice

D'acque, d'arbori, d'herbe agi e riſtori ?

Così tutta gioioſa, i lidiprende, -

º tante gratie dal ſuo Re comprende,

Il fine del Decimo Libroe

DE L.
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i; A R G 0 M E N. T 0 . i
i; Tolta à la naue, e nel battello entrata #
$ , Vrania, ſe ne và doue la guida 3.

i; • Aura del Ciel, che l'ha fin'hor ſaluata, re

$ È sù l'Iſola pon la Donna fida: - 5

i; Quì ſolitaria trahe vita beata, iº

i; E tutta in Dio(verace bé)ſi affida. (prato

i; Quì l'Antro e'l föte troua, e'l poggio,e'l Sº

3; E dal ſen breue giunge all'ampio ſtato. i;

è3,368099999999999999999999999 - li

#
I

-V Rania quelle ſpiagge ha tocche d pena,

- Ch'd lei ſi offerſe in sì gioconda fronte

L' Iſola vaga, e di tal don ripiena,

Cb'obliar fa, non che gli oltraggi, e l'onte,

La nota e'l mal de la paſſata pena,

E quanto in lei di rio vien che ſi affronte,

E Roma e boſco, e l'altruiſtanza, e i flutti,

Ch'amari Blla prouò quei luoghi tutti.

º Nè
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Nè quei che già ſcourir nouello mondo,

E le di lui ricchiſſime contrade

Tanto moſtrar dal volto il cor gioconda -

- Vinti rabbioſi venti, e ſalſe ſtrade; -

guanto Vrania giungendo al ſen fecondo,

Doue dalCiel ſuperna gratia cade,

Gioiſce, rimirato il vago ſito

Cinto dal mar, più d'altro ſen gradito.

3

Vaghi poggetti da ſiniſtra fuelti
-

Porge, di molli berbette il manto adorni,

E di arboſcelli a merauiglia ſcelti,

Come di proprio ſtil Natura gli orni;

Da deſtra vn prato, i cui fiori, diuelti

Paion dagli alti e lucidi ſoggiorni.

E mentre il guardo alletta, e'l cor conforta,

s Aura ſoaue à grati odori è ſcorta.

- 4.

Trà ſparſi fiori, 3 berbe accolte inonda -,

Vn limpido ruſcel, ch argenteo varca

Lor vagheggiando, e l'avna e l'altra ſponda

Imperla, e'ngemma, indi nel marſi ſcarca

Soaue sì che'l mormorar dell'onda

Forma quaſi armonia lenta, non parca.

Et oue il dolce ſuo co'l ſalſo meſce,

Arrelfar può con la dolcezza il peſce.
- - E con

-
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B con più dolee melodia concordi .

Rendon quei poggi grati, e'l prato, e l'onde

«7Mille augelletti gai, cui viom che accordi

Celeffe Muſa, ch aura non confonde:

guiui Ella (come fian del Ciel ricordi

Per lei gli alati, e non venuti altronde)

Rende al celeſte Re dell'alto Regno

Gratie, che tolta ſia dall'empio legno.

6

Et à la Madre Vergine rendendo

Lodi non meno gratia nouella chiede:

Anzi à gli accenti torgrati, giungendo

I ſuoi preghiſoaui, a lor non cede.

E i prighi, e'l digiun lungo a Dio ſalendo,

Piacquer colà, doue ogni ben ſi vede.

Eſtanca homai, da dolce ſonno è preſa,

9uaſi dal Cielſia la quiete ſceſa.

7

Non mai così da le ſue guardie cinto

Sicuro riposò guerriero Duce,

(L'eſercito nemico in campo vinto)

Al tramontar de la diurna luce;

Come ſoletta Vrania sù'l dipinto

Prato, a poſarſicura ſi riduce,

L'empia tempeſta vinta, e l'infedele

- Non del mar nò, ma de lo ſtuol crudele,
s . O Non
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Non ſi deſtò ſin che tornarco'i canti

8

Gli augelletti tra rami, e preſſo l'acque.

Eraſi detta ben l'Alba dauanti -

A riſcuoter l'Aurora, il cui crin piacque,

D'inghirlandarſi di fioriti vanti,

Ma tacean l'onde da che l'Aura tacque,

guaſi à la carta Donna elette ancelle

Taccian (frenato il moto) e queſta e quelle se

9

guando le apparue più del dì lucente

L'alma del Ciel Regina e ſua cuſtodet

Madre intatta di lui, che fa contente

L'alme nel Ciel, che di ſua viſta gode.

Et ad Vrania fattaſi preſente,

Conforto porge oue il biſogno n'ode.

E quaſi aureo ſplendor dà luce noua

Oue ſi brama, e con ſua viſta gioua -

I O

E le dicea, diletta Vrania, queſta

Iſola vaga, che tu ſtanca premi,

A Te per mano Angelica ſi appreſta

Sicura più da quel che più tu temi.

Confida homai; guì poſa, e pace honeſta,

E compagnia di ſpiriti ſopremi ,

Haurai, non che dal Ciel chi ti ſolleui,

Sin sh'il Rè, mio Signor, quindi ti leui'si /

. - dº
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Ella, da detti hauuto alto conforto,

A

D'Iſoletta ricerca, e i colli mira,

E tutta la circonda in termin corto,

( Et in tre, non lunghe hore, à pien ſi gira

Da lei, che non affretta il ſuo diporto)

Et odori, e vaghezze bor moſtra, hor pira.

Spia ſe vi accolga vn'antro, e dpiè d'vn colle

Lo ritrouò, come l'Autor ſuo volle -

I 2

piè d'on colle ogni hor veſtito, e vago

Per fiori & herbe, ſi apre l'antro e cela.

Gelido ſaſſo nell'entrar fà pago -

Il guardo, di Adianto il fregia e vela;

E ſi coſparge quaſi fatto ad ago,

Muſcoſo vello al caldo, e qual'horgela,

Et amoroſi mirti, e caſti allori

Gli ſon riparo per gli eſtiui ardori.

I 3

Taccia pur l'antro ſuo la luſinghiera

a

-

Meonia Muſa, che nel dirſi auanza,

Benche più d'ona v'habbia vrna à cratera,

E v'habbian l'opre l'api, e la lor ſtanza,

E teſan quì le Naiadi l'altera

Porpora, che le Tirie ſoprauanza.

Benche dal Borea s'apra à pur dall'oſtro,

rºer Itaca famoſa al Clima noſtro. -

º... - ... O 2 gae
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2ueſto, ch'à la gran Donna il Ciel prepara,

Gli Antri vince non pur, ma i regi tetti:

Et acque ha, non da pietra inciſa, o chiara,

Ma ſceſi dall'Empireo, doni eletti;

Nè l'api han loco quì, dou Ella è rara

Ape ingegnoſa di celeſti effetti;

Ella, che teſe à ſe medeſma e cinge

Veſte immortal, che di virtù dipinge.

I 5

V'entra, e ſi accorge Vrania dal ſentiero

Che di Natura e l'opra, e pur v'ha l'Arte,

(Ma non l'humana) qualche fregio altiero,

Sì mondo è l'Antro, e laſtricato ad arte

Par da miniſtri del Celeſte Impero

Per lei, che regger dee ſublime parte.

E non v'ha patto più che quanto accolga

Lei ſola, e quanto ad adagiarſi tolga.

I 6

Porporeggia nel nero il ſaſſo aperto,

E mille macchie dentro, e mille vene

V appaion variate al raggio incerto»

E loco per orar nel ſaſſo tiene.

E toſto che le venne agli occhi offerto,

Il mette in opra, e non ſe ne ritiene,

Mandando prieghi al Ciel quaſi ſaette,

Onde in ogni opra ſua l'aiuto aſpette

-
- Candida

y

-
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Candida conca è fuor dell'Antro a manca,

Onde ſoaue ſtilla, e chiara vena

Di liquido criſtal, che mai non manca,

Che per l'herbetta tenera ſi ſuena;

Nè ſi gloria di lei, ſe non la bianca

Vrna, & vn ſentier breue, onde al mar mena.

E per mille rampolli eſcon gli humori,

Freſchi d' più caldi dì, caldi d gli algori.

I 8

Il chiaro fonte, che criſtalli puri

Ha l'onda, cui non turba vccel, nè fera,

Nè fronda d fior cadente auen che oſcuri,

2Vè ſitibonda gregge, d ſtrania ſchiera;

Di vari fior, purpurei, bianchi, azuri,

E gialli, come ogni bor dà Primauera,

Cange le ſponde ſue quaſi corona,

Et à la Donna pia tutto ſi dona.

I 9

Par queſto atto per lei, quanto Iddio voglia,

Loco da menar quì ſua vita pia; -

Come da ſuoi meſſaggi Ella raccoglia

Che per voler ſuperno iui ſi ſtia.

º E già che ſol con quel frena la voglia,

Il ſuperno voler vuol che ſuo fa.

E del rimoto albergo ſi compiace,

E dal peregrinar troua qui pace

º . O 3 gual -
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2ualchi di patioſo, e regio tetto, ... ,

Che di ſuperbi fregi adorno il miri,

E di vago giardin ſommo diletto,

E di bei fiori odor ſoaue ſpiri,

E di famiglia goda, e ſtuolo eletto;

Ondeſi allegri ouunque ilguardo giri,

E di edificio tal contento reſti, -

9uaſi non manchi alcun diletto d queſti. -

-

2 i

Vrania tal nell'Iſola, ben ſola,

Per lei lieta moſtroſi, e le ricchezze

Romane, borſtimeria nebbia, che vola,

O pur vilpolue, che dal più ſi ſprezze. ..

Rientra in quella Grotta, e'l cor conſola

Nell'ineſauſto ſen de le bellezze.

E chiama l'Antro ſuo magion felice,

Onde dal Ciel celeſti doni elice , .

22,

Oue ſi atterri, 6 ori Vrania bella

Alluoga il don, che dal ſuo ſpoſo venne,

Inclita gioia, che qual chiara ſtella

Rifulge; Don che chiuſo Ella ritenne:

Smeraldo è quel che la ſoſtenta, 6 ella

E lucido carbon, che'l vanto tenne

Sopra quanti ne videro gran Regi,

Di ſplendor, di virtù, d'arte, di pregi.

- - La
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zacroce in lui ſi forma in quattro lati,

E'n quel di ſopra è Pelican gentile,

Che per dar vita a morti figli amati,

S'apre co'l roſtro il petto, e di ſuo ſtile

Ilſangue verſa, e gli rinfranca: ornati

L'Arte gli fe, che non bauran ſimile:

Son balaſſi e rubini, e l'ali, e'l ſangue,

Gli occhi diamanti, onde virtù non langue .

- 24

A piè del Rèſanguigno, e'n Croce afflitto,

Che con le braccia, e l'orme ſue ſacrate,

E col diuino capo iui è trafitto

Per ſimolacro d'inclita Pietate,

Gemma ſoſtien, ch'vn'orbe in molti ſcritto

Porta, e più linee quì paion formate;

Giri conformi, e gradi, onde ſi ſale:

Cedan quì pur le più famoſe ſcale .

- 25

E qual da fiume, che copioſo ſcenda

Di Paradiſo ad irrigar la Terra,

Bagnato il globo, e chi del puro prenda,

Delpuro, ch'ad ogni bor dal ſen diſerra;

Si moſtra da quel ſangue, in cui ſi accenda

Chi luce brama, d'n tenebre ſi ſerra.

E cinque i riuiſon, che manda fuori

Di ſe medeſmo il Rì de ſommi Chori.

O 4 Vey -
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verdeggia il primo Grado, en forme nuºtº º

pa, habbia pietre, ſterpi, 6 animali

Cio c'hà l'eſer, la vita, e che ſi muone,

E quanto nutre i miſeri mortali,

indi le correnti acque, il 24 ar, le pioue,

E le lor proli, c'han le ſquame, è l'ali

ell'altro;e'l Terzo ha l'Aere non conforme,

E chi vi alberga, e'l Miſto in varie forme.

27

guel ceruleo da queſto, e queſto prende

Il ſuo color da più tranquilla ſfera.

E'i foco è là, donde color non ſcende,

2enchegemma ſembiante à fiamma vera. º

Indi l'argentea Luna in giù riſplende

Da Ciel, dou'hor ſi ſcema, bor torna intera;

Ond'apre i vari numeroſi effetti,

Come infinita in ſen virtù ricetti
28

E gli altri Erranti, che concordi ſono

scelti è ſeruir chi ſignoreggi al Mondo.

E la ſtellata Sfera, onde bel dono

Di gratie cali, e renda il ſuol fecondo.

E gli altri due, che fan concento, e ſuono

Col moto, e renderian l'odir giocondo

sin è quel, cui dal foco il nome dali,

Et immobilco mobili confeſſi.

º

setto
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gueſto iglobi contien; ma sì minuto

lor compon diſua man ſaggia Natura,

Ch'a pena il mireria ceruero acuto,

E'l penſier vi penetra, e ſi aſſicura.

E con tal ſcala, e col ſuperno aiuto,

Poggia la mente à Dio lieta, e ſicura:

E da la gemma, ond al Fattor ſi leue,

Le gratis ſue, per la ſalita beue.
O

3

« Maria da deſtra in bel carbonchio è poſta,

Che le notturne tenebre diſgombra.

E quella rara gemma è ſi diſpoſta,

Per artificio, che nel chiaro ba l'ombra.

Topazio l'altra da ſiniſtra oppoſta,

Forma Giouanni, che d'amor s'ingombra.

Madalena i piè ſtringe, e quella pietra

Non vn color, non vna luce impetra,

3 I

Ma per vario color varia la luce,

E le lachrime pie ſon perle ſparſe:

gueſta però nell'Antro sì riluce,

Che quaſi acceſa face à gli occhi apparſe.

Rgſtalle all'hor che al boſco la conduce

º Dall'alto Impèro la vil turba, e n'arſe;
i Non perche in vanità ponga il deſio,

Ma ben ſerbarla piacque ad vſo pio, Ell
i : d
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Ella 2uì l'hore inganna, e quì ſi atterra,

I l miſtero contempla oprato in queſta.

E ſette volte il dì dall'humilterra

Solue il tributo a chi d'honor la vetta.

Bt hamilmente il ſuo penſier diſerra,

“Al Re del Ciel, che col ſuoi preghi arreſta,

Et anzi d la ſua Croce appar l'inuitta

2aaſi da chiodi ſuoi ſeco trafitta.

33

B quando poi più tacita le torme

De le ſue faci vien che notte allumi,

Laſcia la terra, oneſi adagia, e dorme

Tratta dal ſuo Cuſtode à tai coſtumi

La pietoſa Matrona, e troua l'orme -

2el ſuo caro Signor, che le apre i lumi.

Ecome altra Maria, le abbraccia, e cinge,

E dolcemente le ribacia, e ſtringe .

34

Piega i ginocchi, e riuerente adora,

E da ſacre canzoni è Dio ſi leua,

E ſfatia là tra l'anime che honora,

E la ſua mente in compagnia ſolleua.

Cibo a lei caro, dier quei lidi all'hora,

Che'l marauaro prodigo pareva.

Nè mai de le lorgratie fur'ignudi

E lidi e ſcogli, altrui ſouente crudi.

,

Cibo
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Cibo dier cento e cento amiche piante

A lei, che tutti d gara i rami han carchi;

guì trà pomi diuerſi auien che vante

L'Idumea Palma i frutti ſuoi non parchi,

E'l Pin ſoaue appreſo, e ſecotante

Più note ſorti, ch'altra terra ſcarchi;

E par che dolce ſia pugna trà loro

Chi più grato a lei dia cibo, e riſtoro.

63

F quella, ch'in più forme i pregi ſuoi

Scopre, ben vite, onde la vita vius,

Che quaſi gemme, che da lidi Eoi

Vengan, le offriſce;gemme molli, e vius,

Che ſmeraldi ſon pria, rubini poi,

O criſoliti pur, che'l Sol rauuiue.

Nè mancan piante, é humili, e ſublimi,

Che porgon frutti a lei, ſcelti tra primi.

37

« AMa più nel ſegno riuerito in Cielo,

E negli abiſſi, Ella riſtoro prende.

Là torna, oue ripoſi al caldo, al gielo,

E'n lui pur defioſe l'ali tende.

Et hor loſparſo ſangue, hor l'alto zelo.

Rimembra, e ſe on l'humetta, altro l'accende,

E di ciò pur famelica ſi vede, -

E quel ch'à lei non manca Ella richiede , ai

In
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Indi membra quei due, che ſculti mira,

Nè gli altri oblia; che benchegli habbia ſcritti

Con diſegno inuiſibile che ſpira,

Gli vede ancor nell'aureo libro inuitti;

Libro, che trabe pur ſeco, e vi rimira

Trà chiari Eroi, che fur per Criſto afflitti,

Il ſaggio Caualier ſu'l Tebro nato,

C'ha perſecondo ſpecchio Vraniagrato,

39

Euſtachio dico, il qual di raggi aſperſo

Riſplende tutto, e di ſoffrenza è norma.

E ſcorge lui, nºn anco a Dio conuerſo,

Mapur tal, che ragion legge in lui forma,

Seguir non ſtanno ceruo; e tutto immerſo

In quel deſir, non trauiar dall'orma;

E tra le ſue ramoſe corna fiſſo

Mira il Signor pendente, in croce affiſſo.

4O

E n'ode voci, 6 ei diuoto, a quelle

Vbidir ſembra; eſon gli atti non lenti,

Soffertr poi de ſerui, e de le ancelle

Le ſtragi, e mille fuoi duri tormenti,

Appar ne fogli, e che da lui ſi ſuelle

Pregio, é honor, non pur greggi, é armenti;

E già povero fatto eſtranj porti - ,

Cercarſi mira, e non ha chi'l conforti: - :

Anzi
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«Anzi l'illuſtre ſua eonforte cara, ,

Ch'amar più che ſe ſteſſo Euſtachio ſuole,

Gli rapiſce altrui voglia, e mano auara,

E penſer breue apprende immenſa mole. .

E tanto innanzi gir la ſorte amara,

Cb appreſo inuola la ſua doppia prole.

Ma riſtorato al primo acquiſto intero,

Par coronato nel celeſte Impero.

42 -

2uetti d'ºrania far ſaggi, e pietoſi -

ºadiº di arimembrargli ogni borfù vaga.

IE qual di lauti cibi, e pretioſi -

Di ricca menſa Ella di lorſiappaga. -

i de miniſtri Angelici pompoſi

Viſitando la Donna inuitta, e vaga,

Cºſa la compagna lordan forze intere 9

2Vºn le mancar conſolatrici ſchiere ,

43 -

7aºrparte dall'antro, e vn lido piglia,

9/oara vn verdeſcoglio Ella ſiaſide,

lº Dea celeſte, non del marſomiglia,

9ome la Grecia già fingendo vide.

8aiui Ella (ilmar mirando) al diſi appiglia

º cui l'Autor, la Terra, e'l Mar dimidi 5 -

f, da le varie numeroſe proli

44uell'on paſſa, ou'è chi la conſoli.

» Poi
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Poi gli dice, Signor, dou io mi aſcondo, V

Ti adorerò: ſe ſenza Tempio reſto

In queſto ſen: ma Tempio il Cielo,e'l Mondo,

Tempio t'è l'ampio mar, tempio t'è queſto

Mio petto; e tu di te ſe tempio mondo,

E ſolcondegno; e baſſo è tutto il reſto.

Mirami tu dal Ciel, che tutto miri,

E le mie voglie accetta; e i miei deſiri.

45

1E Tu di Ti mi ciba è Pan ſuperno, º,

Se non come deſio, come a te aggrada:

E'n queſta ſpiaggia, oue la Pace io ſcerno

(Si come in herba, e'n fior dolce rugiada)

O Sol del Sol, Sol di Giuſtitia eterno, ,

Fà che la gratia tua ſoura mè cada. )

Ch'Ella è mia peme certa, di Ella è ſola

Che'l cor (douunque ſia) ſempre conſola.

46

Sì dicea sù mirando, e poi di cento è
Pregi minuti del ſolingo lido e

Pà ſcelta; non ch'al cibo habbia l'intento e

Ma per trar da quei frutti eſempio fido,

E ricordi onde il corſi renda intento i

Alodar chi gli accoglie in caro nido,

E de le breui ſue fatture adorna s

lagran mole del mondo, e'n ſeſai
d

l

l



V N D E C I M O. i I 2

47

Dal Mar ſorge à Maria, ch'irriga ilcore,

lº per l'amaro il dolce Mar gradiſce.

Che ſe inſen ſerba quel doppio vapore,

Come ſue doti, e graue à lieue vniſce;

Doppio così ritien Maria l'amore,

Cºgeminoſuo don diuota offriſce,

5Doppia ſoſtanza nel Figliuolcompreſa,

Con l'eterno e' mortal, ſalita eſteſa.
84

Se'l mar nell'ampio grembo ſuo ritoglie

Liami erranti, anco Maria nell'alma

Lºgratie tutte (onde ingombroſi) accoglie,

E non pur quì, là sù n'ottien la palma.

lº ſe dal mar(quaſi da fonte)ſcioglie

9gnifiume, gni rio l'horrida ſalma,
Scendono per Maria le gratie noſtre,

Come d'alueogentil, che pietà moſtra,

49

Scampo in grand'huopo il Marſimoſtra, eſcàpo

ºpar ZA’aria de'miſeri languenti; -

lº rifugio de rei, che n queſto campo

2Diguerra, ſenza lei rimarrian ſpenti.

Se di ricchezze abonda ilſalſo Campos

Maria pregio e teſoro è di viuenti,

º chi ricorre a lei, qual gratia noua

in larga donatrice non ritrouai

º Siede
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Siede poi preſo al riuo, e mentre iſnello -

2 rà le ſue vaghe ſponde il corſo appreſta,

Dice, d ſourano Amor, queſto ruſcello, -

Che al mar lieto ſe'n và, deb ſia di queſta

«Alma, imagine tua, vero modello,

Voli d e dal mortal, che qui mi arreſta.

Nè da ſembianza eſterna, o vil ſi perda,

Come auien, che l'humor non ſi diſperda

5 I

2 al bor feruida più col freddo riuo

Nel ſuo fermo penſier dolce ragiona,

Iº da quel breue, al fonte immenſo, e viuo,

Che le ricchezze ſue prodigo dona

Giunta gli dice, è Fonte amato, e diuo,

Cai cede ogni altro, e ſia chi più riſuona,

Che ſaper verſi, e gratie vere inondi,

B per verſar non manchi, e ſempre abondi.

52

L'onde, che queſto rio limpide verſa,

Par ſembran Tè Signor, lucido tutto;

2 ?, che mondi ogni cor con l'onda terſa

Come il ruſcel col molle argenteo flutto;

Nè ti naſcondi altrui per ſorte auuerſa

Come non è per tempo il fiume aſciutto:

º ti ſcopri egualmente d vili, è degni,

Nº ſchiui l’humiltà, ſe l'altoſdegni. -

E ta
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-

E tal'hor già ſcendendo, io mi traſporto

A quel, che pur (come di pietra) vſcio,

Dal ſacro petto tuo trafitto e morto,

Ma pur di gratia non mancante rio.

E veggio che ſe porge al fior conforto

Il ruſcelletto, e compie altrui deſio;

L'acqua del tuo ſaper da lidi à lidi

Di bell'opre feconda, di orna i fidi.

54

i Se al mar corre il bel rio, c'hor quì mi doni,

E prodigo dell'onde, ogni hor le ha pronte,

Sparge verſando il pio lauacro i doni,

Per ogni età, fatto inceſſabilfonte.

E ſe quanto nelſen limpido poni

Tutto adiuiem che l'altrui viſta conte,

Apre il ſacrato Fonte alti miſteri

«A chi ſe'n tinga, e pregi eterni e veri

-

55

Se rinfreſca il ruſcel, tempra e rimoue -

L'ardor la ſacra Fonte, onda tranquilla,

2uanto ſoura di lei la gratia pioue,

Che mitiga, rinfreſca, e vita inſtilla;

º Se aſcende il rio quanto diſceſe, è moue

In sà tanto l'humor, quanto in giù ſtilla,

Nel pio lauacro à noi la gratia ſcende,

Bt al Cieltragge i fidi oue m'aſcende. AE'!
- - - P o
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E'l Giordan pur mi ſegna ouunque moſſo i

Il corrente ruſceltrà fermi effetti; - -

Che da la lepra trahe Naman percoſo,

E da profani ſepara gli Eletti. º

guel ch'apre il grembo da la verga ſcoſſo,

E i fidi ſalua, i perfidi negletti, -

Ch'al tatto ſol de le tue membra pure

Tutto purgoſſi, e poi purgo l'impure.

75

Ch'vdì la voce, quaſi tuon, compreſa, ,

E tè lauò, che l'altrui macchie laui; . . .

Che la colomba vide in te diſceſa º

gual borgli altiſecreti a noi ſuelaui. A

2ueſto Vrania dicea ſul rio ſoſpeſa, o

E l'hore in ſenſita i paruer ſoaui. ... A

E le pure acque del ruſcello adorno ,

Specchio a lei fur più d'una volta il giorno.

58 .

Indi all'ombra ricoura, e dall'incerta )
- -

Prende riſtoro, e ſi conferma, di alza

«Al Re, pietoſo ancor con chi non merta,

E dal poggio l'adora, e da la balza: .

Nè vede chiuſo fior, nè fronde aperta,

7W è loco che ſi autualla, è che s'inalza, ,

Cheſi ritragga Vrania pia da loro ,

Con boneſto piacer, grato riſtoro, iºſt pers - iſt E dal

º, 5 - -

º
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E dal viſibil fior, che lieto ride

Sù'l campo, al fior de' fiori Ella ſi leua;

E dice (ouunque nelſuo tronco il vide,

Contemplando il Fattor, che la ſolleua;

Tù, vero fior miſei, Re, che t'annide

Con chi mondo è di cor, nè ciò ti aggreua;

E degli odori, e de la gratia tua

L'alma rifiori, di ogni virtù ſua.

6O

E come il fior dal Sol (naſcendo) toglie

Suo vigor primo, e la rugiada pura ;

Del ſuo v'inſtilla, e ſenz'aprir le ſpoglie

De la pianta, germoglia, e ſi figura; -

Così nel naſcer tuo, non ſi apre, d ſcioglie

Varco; e vergine poi, com'anzi, dura

Maria, che l'opra tutta, è di quell'Aura,

Ch'ingombrata lei laſcia, e noi reſtaura.

- - 6 I -

O fior de'fiori, hor non han padre queſti

Il Sole in Ciel? non han la pianta in Terra

Madre, che porge lor ſoſtegno e veſti,

Se quel, vita & odor di là diſſerra? -

Tal, ſenza madre Ti, nel Ciel naſceſti, a

Senza Padre nel ſuol, ch'à te ſi atterra:

Di là, d'eterno Genitor già nato

- Eterno, e qui con tempo a tempo dato.

- P 2 2 ragge



L I B R O

62

Tragge ilforco'ſuo vago, humanoſ;uardo,
Bea la tua viſta gli Angioli conſorti.

Spira ſoaue il fior non parco, o tardo,

E' ſoaue odor tuo rauuiua i morti,

Più di Cedro, d'Aloè, di Mirra, è Nardo,

O d'altro tal, ch'i langdidi conforti,

Odor, che (benche fuelto il fior) non manca,

Nè (benche aridoſia) già mai ſi ſtanca.

63

Tu, l'odor tuo non perdi, ancoſucciſo
-

2ual fior; l'accreſci, e ſerbi; e don ſi eſprime

Dal petto aperto, ch'apre il paradiſo,

Felice varco al regno tuo ſublime.

Giglio ſpeſſo il chiamò dal campo inciſo,

Onde odoroſa Purità s'imprime:

Poſa tal'hor, purpurea, non languente,

Ch'inoſtra il ſangue del ſuo rio corrente.

64

O quante volte il riuerito nome

Del celeſte ſignor, che porta impreſſo

Nel cor, sù i tronchi, e tra l'irſute chiome

D'arboriſeriſſe in vari modi eſpreſſo?

E riuerì l'inciſo ſcritto, come

Preſente fuſe il Re di gloria ſteſſo;

E da la pta memoria tragge il dolce,

Onde la mente ricreata folce. -

º

- Poi
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Poi riede all'Antro, e come à punto ſorga

Da mille vanità, ſi accuſa, e piange,

E richiama il ſuo Dio, ch'aita porga,

E ne la Croce al ſuo ſignor compiange.

s E come già trafitto in lei lo ſcorga,

Percote il petto, e l'auree trecce frange,

Immerſa nel penſier, mondo con monda,

E meſce l'acque al ſangue, onda con onda.

66

Speſſo al Sol, quando fuor dell'aureo tetto

Eſce, ragiona, come indi l'aſcolti,

E dice, o come preſto il tuo diletto

Oriente abandoni ? d come volti

Ver noi veloce del tuo carro eletto

I portatori, è la quiete tolti?

Come non traggi più lunghe dimore?

Come ſubito ſcopri a noi l'albore?

67

Dogliomi, Sol, di te, che toſto vieni

A ſcacciar le mie tenebre lucenti,

Ch'à me pietoſe; porgon rai più pieni

Da Sol, ch'ha raggi più de' tuoi cocenti,

Che queſte notti a me giorni ſereni,

E lieti ſon, s'altrui foſche, è dolenti.

E tramontando Tu, più chiaro Sole

Di Te mi ſorge, ond'io l'alma conſole.

- P 3 2ueſte
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gueſte in Vrania fur cure non lieui,

Egiorno e notte, onde i dì lunghi e graui

A lei noia non fur, nègli altri breui,

Ma contemplando ſe ne gir ſoaui.

E d'angelica viſta, onde ſi leui

Lo ſpirto 'fra che cinge, hor non l'aggraui,
Vien conſolataſ", e ſola è meno

Che quando l'albergò Roma nel ſeno.

l

º

Il fine dell'Vndecimo Libro,



. I 16

l

!

DELL'V R ANIA,

s O V E R. C

DELLA COSTANTE DONNA

L I B R O D VOD E CIM O.

ti:i
#655563636;i&#65656565i;

i; A R G 0 M E N T 0 . #
sºÈ L'alma Madre di Dio di fai veſtita S?º

3S Moſtra ad Vrania pia l'altèra loggia, i.
$ E le" ſchiere hor tratte à vita , i.

# E la conſola in diſuſata foggia. #
$ º" al partir dall'Iſola l'inuita, (gia:#
$ E fà che l'herba colga : indi al Ciel pog- i:
i; Coglie Vrania dell'herba, e vede ſorto #
33; Già legno i mar,ch'idi la tragge al porto $:

3399999999999999999999999999999999999999999

I

I L Sol già tutto hauea traſcorſo è tondo

L'obliquo giro ſuo, quattro e ſei volte;

E'l doppio luſtro, che miſura il Mondo,

«All'bor compia dal dì ch'Vrania colte

L'amiche ſpiagge hauea del ſen giocondo,

Che le gratie del Ciel tenne raccolte,

Dal dì ch'ella ſchiuò periglio, e ſcorno,

fè (come in ſua patria) quì ſoggiorno. -

- P 4 E ſe
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E ſe ſaggia v'entrò, ſe pura e monda,

Horfatta eſempio di virtù verace,

E di ſaper che di perfetto abonda,

Lume comparte a lei di viua face;

O pur di luce l'Iſola circonda,

L'Iſola, ch'a lei porſe albergo, e pace,

Che qual ſua Cittadina in ſen l'accolſe,

Fin che a nouo camin quindi poi ſciolſe.

3

E come ſoura monte acceſo lume -

- Moſtrarſi ſuol, perche ſuoi rai più ſpanda;

E lidi, e poggi, e vie da lunge allume;

E ſegni, e gioui, e ſplenda in ogni banda:

Così l'eterno, º immortal ſuo Nume,

Che per altrui dar norma, Vrania manda,

Se per lunga ſtagion pria la naſcoſe

Del mondo d viſta, in alto poi la poſe.

4

Già del Sol mille rai, quaſi habbian l'ali,

Precorrean meſſaggieri al dì che naſce

Dal ſourano balcon, dond'a mortali

Spunta la luce, che le luci paſce:

guando in bel choro accolti gl'immortali

Meſſi ſcendean da le ſuperne faſce; -

Doppo quell'hore, ch'd la notte inuola

Vrania per lodar chi lei conſola.

La

,
s ..
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5

La Reina del Ciel, di luce parſa

Più dell'oſato, lucida moſtroſi:

E benche à lei cento altre volte apparſa,

Da le luci d' Vrania non celoſi;

BIor con ſublime compagnia comparſa,

Da quel che la couria tutta ſueloſi:

E volle conſolar la ſua fedele

Si come in terra, e poi nel mar crudele.

6

Sgombrarſi all'apparir d'aura ſoaue

E nubi, e nebbie per far puro intorno,

E l'aria lieue dato bando al graue,

Maritata parea col chiaro giorno.

Nel ſuol non era, e'n mar coſa ch'aggraue,

Ma queſto e quel parea fuor d' vſo adorno.

Et oleza l'herbetta, e'l prato, e'l colle

Che l'alta Imperatrice honorar volle.

- 7

Frenargli augelli gai gli vſati accenti,”

è mouean l'ali, è dibattean i roſtri; - C,

E tutti al ſuo ſeruir fermi, è intenti,

Coprian ſmeraldi, con giacinti, é oſtri.

Liete l'onde moſtrarſi, e fur contenti

Dell'onde i figli, e i men veduti moſtri;

E tra gli ſcogli, d ſcogli anco ſembianti

Parean, benche animati habbian ſembianti. -

e Can
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Candido vel, candido manto inteſto

D'auree ſtelle lucenti ella tenea

Di fregio tal, che quel n'infiamma e queſto,

E l'aere tutto di ſplendori ardea. -

Più che'l Sol chiaro era il ſuo volto honeſto,

E'ntorno innumerabili trahea

Angeli ſcelti, e d'amoretti ſanti

Parean le membra, ond' han ſopremi vanti.

9

E mille ſe n'odian celeſti accenti - sº.

Si come anzi al Fattor nel Ciel fan ſempre.

Lieta è la Madre, peme de viuenti,

E lei che dorme con ſoaui tempre, )

Richiama, e'n lei gli ſguardi almi, e ridenti

Abbaſſa; e non è già ch'Vrania ſiempre;

Pur le parla nel corsì dolcemente,

Che ciò che diſſe al cor, ſerbò la mente.

I o

Come madre pietoſa, entro al cui petto

L'amor del ſuo tenero figlio ſpira, -

A cui riuolge ogn'hor gli occhi, e l'affetto, ,

Nè cura d'altro, nè ſe ſteſſa mira: » , º

E ſe n'inuoglia come a ſuo riſpetto

Altro non habbia nel penſier di mira.

Così Marta, del Mar lucida ſtella, º

- Pietoſa fà mirando Vrania bella. :

is a Cui

A

s
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Cui diſe; l'Amor mio sò che ti è noto

Vrania, ſin dal dì che'l cor mi dai,

gual per lucido vetro anco rimoto

Del Sol traſpaion penetrando i rai;

Ma perche pago in te rimanga il voto,

E più ſicura si di quel che ſai,

Ecco dal bel ſoggiorno a Te ſon ſceſa

Per confortarti, oue già fui difeſa.

I 2

A te per Te diſcendo, e meeo viene

Di là celeſte innumerabilſchiera

Di Verginelle, all'avnico mio bene

Già ſacre, hor liete nell'empirea sfera.

guei numeroſi eſerciti, che tiene

guella gran loggia de lor lumi altiera,

De lumi lor, che dall'eterno ſpoſo

Han con luce immortal vero ripoſo.

I 3

Vedrai trà lor che ſe fur ſegni, e mete

D'empio mal, d'aſpro ſtento, e di ria pena

Infinito è il gioir, c'borgodon liete, -

Senza fin la mercè, la gloria piena:

E mentre ogni alma il ben conforme miete,

Nè tempo, nè timor, nè morte il frena.

Così dicendo, vide Vrania ſparſa

2Di ſplendori la loggia in Ciel comparſa.
è , Parºlº
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I 4

Parue à lei dall'Empireo (che ſi aperſe) s .

Dirai coſparſa di più chiaro Sole -

Che non è quel, che frà gli erranti ſcerſe,
Loggia mirar diſmiſurata mole,” i

E ripoſarsi, l'Iſola che offerſe .

Ricouro à lei da la mal nata prole, s

E ſtabil pace di percorſi affanni, a

Eſtanza, e cibo d lei quattro, e ſei anni.

I 5

Ha la gran loggia, ch' alti rai trasfonde,

Di lucidi zaffiri, e di diamanti,

Ordini di colonne; al Cielo, all' onde -

Co'l perſo, e'l traſparente aſſai ſembianti. A- Di ſmeraldi, e rubini, e ſuolo, e ponde v

E cinta, e laſtricata entro, 6 innanti,

Con varie gemme in modo altier commeſſe,

Come Angelica man di ſopra inteſe. -

\ 16

Il tetto è tra l ceruleo miſto, e l'auro, A

Nèſai che gemma ſia; ma par che parte

Sta del Ciel denſa, è pur del ſuo teſauro,

Che moſtra di là sì, donde non parte.

Tra colonna, e colonna, più che d'auro -

Splende la luce ae le gemme in parte, -

Ona ha più chiaro il riſplendente loco, s

E v'ardean pirti Angelici qual foco. A
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Ale hauean tutti, e tra colori vaghi

Traſparian rai quaſi di Sol ch'auuiue;

Mebra humane formarſi,ona'buon ſi appaghi,

E volti, e moti, oue la gratia viue.

E ſe restan tal'hor gli occhi altrui paghi

Perfragili bellezze a pena viue;

Che di lorſiimerian che man celeſte

Digratia non viſibile già veſte ?;

I 3

Tal fù la loggia, e sì di rai lampeggia,
Che la mente capirlo a pena vale:

Nè quella via, che ſour' il Ciel biancheggia,

Di puro latte laſtricata è tale, -

2V è di tanto splendor di là fiammeggia,

Come l'ardor, che trabe queſta immortale,

Che sà lo ſcoglio dal bel ſeggio eterno

Ripoſa per voler del Re ſuperno.

I 9

Indi moſtrarſi le Verginee menti,

Che coronate fan corona inſieme;

E così le primiere iui preſenti

Comparuer chiare a lei, come l'eſtreme:

E con modi ſoaui, e dolci accenti,

Che Borea fermerian qual'hor più freme,

Il Cantico ſpiegar, che già la Madre

Dell Humanato Dio compoſe al Padre.
s . Loda
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Loda il Signor ne la grandezza intera º
- ,

L'Anima mia del ſuo Signor fattura.

E gioì queſto spirto in Dio, che vera -

Salute mia, di mia ſalute ha eura.

Perche di là (dou'hà la ſede altera)

Ne la ſua ſerua vide humiltà pura; i

Et ecco in ogni età le genti d pieno, .

Mè beata diran di ſeno in ſeno. ' º

2 I

i A
Perche gran doni con la ſua man larga i

Mi fe chi tutto crea, chi tutto puote. -

E ſanto è il nome ſuo, benche ſi ſparga,

E la clemenza ſua ( dall'alte rote)

In thi lui teme quaſi Cielo allarga,

Come il Sol porge à le contrade immote.

Fè la vittoria nel ſuo braccio, e ſpente º

L'opreſuperbe fur d'altiera mente. -

2,2

Traſe i potenti da la ſede il viuo e A

Rè, ch'in Ciel regna, e ſublimò gli humili;

Colmò di beni, chi di ben fà priuo, º .

E i ricchi vacui fur laſciati e vili.

Traſe Iſrael, membrando il ſuo natiuo º

aAmor, con la pietà ſenza ſimili; - º

Come ad Abramo, 6 al ſuoſeme diſſe º

cbi'l Regno ſuo ne ſecoli preſſe. ci
º : “ osì

º

\

vi
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Così l'inuitte Vergini cantàro,

E lor compagni fur, con varie ſorti

Di organi ſour'humani Angeli a paro,

All'armonia, non ch'al venir conſorti.

E le glorie del Ciel di là recàro,

Come auuien che'l Re lor moua, e conforti;

E traslato parea, ma ſenza velo,

Nell'Iſola felice il Ciel dal Cielo.

/ 24

Indi la Madre Vergine, Regina

Di tutte l'altre quì raccolte, d ſparſe,

Ad Vrania fermandoſi vicina,

Di Sol veſtita, che più chiaro apparſe,

Le ſoggiungea: Come à temenza inchins

(Vrania mia) l'interna colpa, ou'arſe,

E temer fà l'error del petto impuro,

Così rende Virtù lo corſicuro.

:

25

Fugge lo ſtolto ſenza fuga, e l'empio,

E delgiudicio teme aſpro rigore.

Non teme il giuſto petto e pena, e ſcempio,

Ma ſerena la fronte, ha lieto il core.

Nèſtima irato volto, e duro eſempio,

Nè ſeuero giudicio, nè furore. -

Nè falſi detti altrui, nè fiero danno,

Ni ferro ignudo di crudeltiranno. n
v. - : - -- --- 043
- -

T
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2Von teme fiamme l'auro a pien purgato, -

A on auien che'l diamante il ferro ſtime,

Non la palma il gran peſo a premer dato;

Ch'àſe ſteſſa virtù, rocca è ſublime.

Anzi abbatte ogni rocca, e quanto è dato

Per oltraggiar, quanto le membra opprimè.

22eſto moſtrar gli eſempi eſterni, è noſtri,

Che ne fan vera fede d'giorni voſtri.

27

Perche la Protomartir Tecla, in cui

Aon può conſortio di promeſſo ſpoſo,

Ma gemme rifiutando, e pregi altrui,

E quanto appar di vago, e di pompoſo,

Sol brama vair la tromba di colui, .

Che, Vaſo eletto, ba ben verace aſcoſo?

f per vairla, e cibo, e ſonno, e i ſuoi

Oblia, con ciò che degno appartrà voi ?
- 28 - -

Vedila come ardente è chiari detti

Di Paolo fatta, i più rabbioſi e fieri

Aoſtri de boſchi, e di più torui aſpetti ,

Spregia, e le fiamme; humil contra gli alteri:
Vedila come bella, i lumi eletti

Scopre a mirargli eterni beni, e veri:

º ome piace al Re, ch'i mondi cori .
Stima, e vi alberga come fior, tràAriel -

a

-

Al

t
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Ella è dell'altre amiche menti guida,

Che ſofferir per l'avnico mio figlio

Diſagi, e morti, e gli ſacrar confida

Voglia, i penſieri, ancor poſte in eſiglio.

Vedine là le ſchiere; il Re le affida

Per tuo conforto, eome in tuo periglio,

Io le raguno, Tu che loro inuochi,

Godi è la viſta de'celeſti fochi.

3o

Vedi quell'altra, che'l bel volto moſtra

Si come Sol c'hor hor vien d'oriente,

Et Aleſſandria ſaa gioconda inoſtra,

Et à real progenie non pon mente:

Tutto per l'alto Re, che de la noſtra,

«Anzi de laſua gloria, n'è clemente,

Mira come coſtante i detti moue -

Anzi al Tiranno, e Marte ſdegna, e Gioae.

3 I

Come riprender fragil ſeſſo puote'

senza temer minacce, il culto indegno,

Nè crudi ferri, e ſpauentoſe ruote,

Ordigni di crudel nemico ingegno,

Arretrar poſſon già le voglie immote -

D'eſporſi a morte, ond ha la vita e'l regno.

Così qual vetro ſon gli ordigni apparſi,

dRotti per lei da man ſuperna, e ſparſi.

- 2. O come
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o come inuitta vince i ſaggi accolti, º ,

O come ſaggia gli ammaeſtra, e ſcorge

«All'alta ſapienza, in cui raccolti

Son fonti di ſaper, che ſempre ſorge.

O come i bei penſieri hebbe riuolti )
A chi la vita col ſaperne porge, i

Senza torcer da lui gli occhi, o le piante º

De le Vergini pie verace Amante. º

33

Sai quanta nel morir moſtrò coſtanza ,

Ferma ne'detti: e nell'offrirſi a Dio e

Pietoſa, e lieta: e come oltre ſi auanza,

Si che daltronco eburneo buſto vſcio

Co'l ſangue miſto (vinta humana vſanza) º
Il puro latte, ch'innocenza aprio. i

E per le mani Angeliche sà'l monte º

Portata fà, verſato il doppio fonte.

34

Ecco come trà l'altre appar più bella,

E trionfante, hà la ſua palma in mano,

Nè la palma ſoltrahe, qual forte ancella,

Ma qual ſpoſa, l'anel del Rèſourano,

Ben la conoſci; Caterina è quella,

Che porporeggia, e ſplende di lontano,

Godi d la luce ſua, rimira il velo,

S'arde nel petto tuo, ſi come in cielo.

i
- Mira
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e Mira Coſtanza, e l'opre ſue leggiadre,

Ch'al nome accorda, e guei che più la pregia,

E per conſorte la richiede al padre,

Trattien co modi, e di vittoria il fregia.

Ch'à le lucide vie tragge dall'adre,

E per lui la ſua prole, ornata, e regia,

Che de martìrſon lieti, e del tormenti,

Per lui, ch'in alto ſen gli fa contenti.

63

Ella il buon Gallican, guerrier veloce

Co due che gli accompagna, e gli ſon ſcorte,

A vittoria conduce, onde la Croce

Moſtra gli fà, con ſchiera inuitta, e forte;

Che nè ferro, ne foco al ſegno nuoce,

Ch'adora il Ciel con le tartaree porte.

Hor coronata dà perpetua lode,

E d'alto Impero (il baſſo vinto) gode.

37

Eeeo Beatrice di bellezza eſempio,

E di pudico amor ſtanza ſublime;

'Di Criſto (vntco mio) verace Tempio,

Che coſtanza, e pietà per tutto imprime:

Ella i Germani ſuoi, che'l crudo, é empio,

Che di furor le fiere auanza, opprime,

Honorar di ſepolcro ſi compiacque,

Onde à lei per mercè morte ancor nacque -

“v . 2. 2 Ran

º
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Rammenta che i fanciul poc'anzi nato -

Fè de la ſua bontà verace fede. -.

Onde à Lucretio percoſor ſpietato º

Per l'oſata empietà morte ſuccede. “.

Ella mill'alme al più ſublime ſtato a .

Traſe : però trionfa in alta ſede;
E fatta di Beatrice in Dio beata, si è

Ha premio del valor tra l'altre ornata.
39 -

Ecco le ſchiere, Vrania, tue dilette, si è

o gli eſerciti pur di Verginelle, º

Cb à pietoſi deſiri à proua elette,

p'orſolafur compagne, è Criſto ancelle.

L'inſegna ella diſpiega, e'n lei ſi mette. -

La Croce, ond'han timor l'alme rabelle, º

Son da lei l'altre al vero culto inſtrutte, º

Da gelide contrade à lei ridutte , è

- 4o

E da le fiere man d'empi, e d'infidi -

Con diuerſo martir, concorde han mortre -

Et ella ch'adiuien ch'ogn'altra guidi, e

Trà forti, e belle più leggiadra, e forte:

Vedi l'ondeci ſchiere à tanti gridi -

Radunarſi per lei nell'alta Corte; . º

Mille Vergini pur, pur belle accoglie. -

ogni lor ſchiera, e propria inſegnaſ": º

º - 40 a

-

-

-

l

- .
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E Margherita l'altra, in cui rimiri

La colomba, e la Croce. In lei rifulſe

«Alto valor, ch'vſcì d'almi deſiri,

E dal celeſte Amor mai non ſi auulſe.

Ella per Giesù vinſe aſpri martiri,

Per Giesù, che'l ſuo cor nel petto ſeulſe.

Vinſe il Moſtro Infernal 2uetta per pegno,

E ligollo in virtù del ſacro Legno.
2

4

Vedi quante bellezze, e quanti fregi

Verginella, del margemma, e del ſuolo,

«Auen che per Amor del Vero pregi,

Hor meco vien con l'honorato ſtuolo.

E ſe tra l'altre, ond i bei nomi pregi,

Honori queſte, qual'hor ſorgi à volo,

Godi ancor de la viſta, e ſe non ſegui

Co'l martir l'alme, con l'affetto adegui,

43

Tomitilla poi vien, che trahe d'Auguſti

Il ſangue chiaro, e del penſier più chiaro

«Autor Criſto conoſce, a cui con giuſti

Merti conſacra il fido petto è paro,

L'afflitto petto da miniſtri ingiuſti,

Il patto di pietà ricetto caro.

Tu ch'alcun ſegno di ſuagloria vedi -

guanto pregiar te'n dei, ch indi ſuccedi idi
º . 3 ( 45
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Vedi come nell'Iſola ſoggiorni, e -

E d'Angelici meſi, e di celeſti

Penſierinodrita, iui ne mena i giorni -

Come in Cielſia, non tra confin moleſti.

Ella dal mar, che mira in quei contorni º
(Come à te accade) vien ch'à 2uel ſi deſti :

Ch'ogni ben ſerra; e Martir vinto, eMortei
Al ſuo ben paſſa in glorioſa ſorte. . Co

si
45 -

Trahe Febronia ſuoi raggi, e benche mille

sofferi per Giesù tormenti, e pene,
2Von auien già, che co'l penſiervacille i

Mentre più a vn Tiranno ella ſoſtiene;

Ma che è ſplendon per lei l'alte fauille,

guindi a ſoffrir così coſtante viene;

Ben sà l'Vnico mio porgertal forza, i

Che ſtanca il feritor, lei più rinforza.

46

E per la morte, ch'à lei di più ſtrana,

Onde la Verginella il Cielſi merca, - e

Egli ha morte in vendetta, e da ſoprana

-

-,

st i ', e º

“ “ . --

Deſtra vien ſpento all'hor che vita ei cerea;

E queſta ſcende a 7e qual Donna humana,
Come à riſtoro di chi lei ricerca: . -

E con candido manto, 6 aurea veſte

' s ..

Raddoppia in lei bellezza il Rè celeſte. i

è e, a

- 9uella
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ſ2uella sì bella, e sì leggiadra in viſta,

Che Primauera co' ſuoi fior natiui

Auanza, e di bellezza il vanto acquiſta,

Non riconoſci da ſembianti diuì /

Ella non pur dal crucio non ſi attriſta,

Mapar che più ſi accenda, e ſi rauuiui;

E trà perigli" , e vari

Scorre i riſ, varca i monti, e paſſa i mari.

48

Ella è con ferità più d'una volta

«A cruda man da man crudel venduta,

Ma ſempre ſalua, e ſempre in Dio riuolta,

Pura ſerboſi, e tal fà poi renduta,

Vince il Tiranno, e non ancor diſciolta

Dal mortal velo, il caro ſpoſo aiuta

Con l'honeſte maniere in liete ſpiagge

E lui con mille ſchiere à Criſto tragge.

49 -

AMiete hor da ſeme humil frutto ſublime,

E dal Regno terren giunge al ſuperno,

Mira le ſue bellezze infra le prime

Degne di trapiantar nel prato eterno.

- O quanto aumien, che'l mio figliuol ſublime

Pura beltà, che vien di fondo interno:

Vedila, Tu ben ſai comeſia detta,

Equanto a lui (c'hor te l'inuia) diletta,

2. 4 2uellaº - .
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guella coi ſette rai leggiadra, e pia, e º

Che par sì lieta, e glorioſa in viſta, e se

Pelicita fà detta in queſta via, si è

Felice in patria, che per morte acquiſta, e A

Ella i ſuoi figli algran certame inuia - A -

Come à gran gioia, e di dolcezza miſta, l

28en ſai come coſtante al cruciofiero º

Loro auualori per amor del vero, a 9,

5 I - -.

è per dure minacce, è molli prieghi ºv e $

ºg: e ferma sìla"o s . A

Per altrui fienti, è ſuoi, vien che ſi pieghi, l

Ma dal proprio martìrpiù forza impetra, i |

Però non ſia ch'à lei premio ſi nieghi º º.

e Mentre altrui ferità già non l'arretra, è

Hor del proprio conforto in tè trasfonde

2ualmaggior lume, in breue luce infonde i

52

Teodoſia l'altra è ſeco, e vinſe anch'ella R

Beſtie feroci, e più feroce mente, º

che le diºco'l martir ( quaſi a rubella) si

Morte, onde vita nel vil carcer ſente. 5

O quanta ſua beltà la donna bella º 3,

Seco portò, volando al Rè viuente; - º

Hor glorioſa in chi la fà beata, º

ogni bengode, ogni beltà trouata. A
varata e ... - 2uela

l
l

\
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ſ2uella di Verginelle, più che humane,

Coppia gentil, che dall'empireo ſcende,

Son Agneſa, e Cecilia, ben Romane,

Forti nel fiero Agon, ch'oltre ſi ſtende,

va Vincendo empi Tiranni, e pene ſtrane,

Onde al Dator d'ogni virtù ſi aſcende:

Vedi come fauilla il volto in loro,

2uaſi faci del Ciel più ricche d'oro.

54

Da dritta è quella, che non ben compito

Il terzo luſtro, ſpregiò doni, e ſpoſo,

Che la Terra porgea con dolce inuito,

E quel ch'altre bramar, ſtato pompoſo.

Ma di celeſte Amor, che l'infinito -

Suo ben ſerba nel Ciel più luminoſo,

Acceſa, l'alma, e'l vel candido ſerba,

Etinuitta ſi rende ancor ch'acerba.
-

- 55

2uindi è che Veſta Idolo vano, ſdegna,

Eſciolta, e nuda dal Tiranno, i crini

La cinſer tutta; e fur veſte ben degna, -

Ch'ammirin gl'Indi, e gli Eritrei confini,

E da por freno d la vil turba indegna,

E che la guardin ſpiriti diuini.

Vedi eba preghi ſuoi Coftanza è manda

Dall'empio mal, non pur di merti abonda ,

- --- Cecilia
e.
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Cecilia l'altra è con Agneſa, e ſono -

Pi candido veſtir cinte d'intorno; º
E a immortalità godendo il dono, a 3 , º

Aan mercè del Martir, perpetuo giorno. º

2ueſta ogni pompa mette in abandono, º

E lo ſpoſo terren ricco, é adorno

Per lº ſpoſo del Ciel ſuo ſcopo e fine, º º

Che di fiori orna il ſuo vergineocrine. sºa
- e 57 è

Poi per Giesù da cruda manferita, -

E nel ſuo ſangue immerſa ilproprio tetis º

Sacrò per Tempio al Re dell'altra vita, è

Cºimpreſe hebbe nel cor, di lui ricetto. º

il terzº di dal pianto ad infinita ,
Gioia ſºn paſſa del bel regno eletto. ºº
Per hauer là le meritatepalme, S

Vnita in Ciel con le più candidealme. "

Q come apparue altrui ſaggia e virile, .

r

l

Vinto il ſeſſo, e l'età, colei che addito, º

Come tra maſchi tien candido ſtile,

Vergine pura in bel volto gradito.

Eºenche ogni hor tentata, il corgentile º

fà dal ſuo puro Amor d'amor noarito.

Blla è pur del tuo Tebro amico pregio,

Riconoſcila ben per l'aureo fregio

Euge

. . .

is, è
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Godi per lei, che d'Antiochia tratta, a

- -, - s

, , , ,59 -

Bugenia dal martir, dal merto è nota,

E chi non riconoſce il nobil nome ? , a

Sai º all'acque del Tehro ella ſornuota

Co'ſaſo auuinta di grauoſe ſome. .

Vedi che foco, e fame (al tutto immota) º

Aa dal Ciel riſtorata, eſtingue, come a

Non ſi trouin conforti, e cibi veri ,

“Altri frà voi quà giù, ſe non gl'alteri.
6 -

-

2ugiardi Numi pregia, e culto indegno, .

E mentre meta di tormenti è fatta, º 5

IE l ſuo crudo martirpaſſa ogni ſegno; i 5.

fini di ſangue verſa, e ſembra intatta, e

Virtù del riuerito inclito ſºgno, è

Per cui non vinſe ſolo, auninſe il Drago, N

Che d'inghiottirla, è ſtranamente vago,

- st S : Q
- , 6 I - s

L'Altra è Criſtina, che'l ſuo Criſto inuitta ,

Bonora, e ſoffre inuſitati mali , , , ,

Per lui, per lui, fà fieramente afflitta, S

Aaote ſfrendo, e ferri, e foco, e ſerali, i

B da rigidi ſerpi anco trafitta, e s .

Sºlte le bianche poppe à neui eguali,

Onde di ſangue in vece, vſcir vedute se

Pur lattee righe, inditio di virtute.

Vedi
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Vedi Agata, e Lucia, ch'à man'à mano

Vengon (celeſti Ninfe) ad honorarti.

O come il Monte altier, ſublime il piano

Per coppia tal ſi ſcopre in mille parti.

Vedi come il martìr più fiero, e ſtrano -

Vinto è per lor; non pur le frodi, e l'arti.

Iui è Giuſtina, ch'al bel nome aggiunge

L'opra, e con leggiadria Giuſtitiagiunge.

6 3

Barbaro genitor d'animo tale -

Tiè 2uella, già trà voi Barbara detta,

Ma ſi come in beltà non troua eguale, a s

Così conforme fù la voglia eletta.

Ella il vero Signor, Trino, immortale,

Che me la Torre del cor ſuo ricetta,

Honorar volle, in lui fidando inteſe,

Però, vinto il certame, a lui n'aſceſe ». .

- 64

Apollonia, Colomba, e Dorotea, i -

Et Eufemia con lor, Lucilla, e Flora

Vintigli oltraggi di vil turba, e rea, s

Con Martina, con Flauia, con Teodora,

E con Anaſtaſia, cui tanto ardea a - ,

Celeſte ardor, ch'al foco altrui non plora, º

E cento, e mille inclite ſchiere inuitte

Son trionfanti, e furper Chriſto afflitte.V s

3 . ddº

º,
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Vedi comeſon belle; hor non t'accorgi, a s

Che raddoppiar beltà con aſpri affanni? ,

Hor per tal viſta conſolata, ſorgi, e

Et al partirti accingi, e leua i vanni:

Noi a la gloria ritorniam; ben ſcorgi,

Ghe'l Sol già ſe ne vien dagli aurei ſcanni:

Il mortalgià ſi deſta, e ſorge all'opre,

E i bei colori ſuoi la terra ſcopre. .
- 66

Se ben rammenti, prende il decim'anno , ,

Da te congedo, e l'Iſola tua cara :

A te già dallo, e non perche l'affanno e

Torni ad intorbidarla mente chiara;

Ma perche trahe l'Vnicomio dal danno ,

Merto, & acquiſto; e l'humiltà s'impara,

Partir quindi conuienti, homai ti deſta,

Sorgi, laſcia queſt'Antro, e l'herba appreſta.
6 - - -7

2uell'herba i dico, che ſommeſſa giacque ,

Al capo tuo, quando primier veniſti , ,

A queſta riua, el primo ſonno piacque,

Toffo che tu dal paliſchermo vſciſti:

Segnata io l'ho dall'hor: Tu preſo all'acque ,

Copia m'haurai trà fiori all'herbe miſti.

Ben tu ſaper dourai come ſi pregi ,

4 le foglie, all'odore, al tronco di pregi. . -
ºss - Pren -
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Prendila pur, che di valorſi adorna, -

E'n foglie humili alta virtù naſconde: -

Prendila Vrania, ch'a grand'huopo torna,

Benche nel poggio, e preſſo l'acqueabonde: .

Ella beauta, ſcaccia, oue ſoggiorna A

La lepra, e curar può le membra immonde,

Medica pia, di morbi acuti, e fieri, A

Ma del mio figlio al nome in cui ſi ſperi.

69

Nè creder già douunque ti ritroui, . A

O'n terra, d'n mar, ſola, è frà molti poſta,

Ch'io ti abandoni : e qual'horpreghi mouis ,

Io gli raccolgo, al tuo voler diſposta - ,

Io ne biſogni tuoi ſoccorſi noui, s .

E ne martiri (a cui ti vidi eſpoſta) .

Porſi conforti, 6 d le notti raggi,

E ſin hor ſalua ſei da'feri oltraggi.

-
7o -

Non diffidar, che chi ben fida in lui V

Sicuro è qui, nè d'alcun mal pauente: .

Nè laſcerotti, benche aiti altrui, ,

Che la difeſa in mezo al mar ne ſente. A

Horti accingi al partir: nocchiero, d cui ,

Gradirà di leuarti, haurai preſente,

E ſalua in porto andrai, laſcia lo ſcoglio,

Che s'io quà ti conduſſi, ecco te'n toglio. ,

-

Cosìsi
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71 si

Così diſſe MARIA, madre di pièta -

- A la ſua diuotiſſima Romita :

E deſta Vrania, baldanzoſa, e lieta

Di celeſte virtù riman veſtita.

º mentre aumien che l'herba in terra mieta,

Diſorto legno in mar nocchier l'inuita. -

E'l real portamento, e'l viſo ſcorto,

Riuerente l'inchina e guida in porto.

- 72

Ella partendo dice, è ſpiagge pie,

Lidiamicht, bei poggi, e fide arene - ,

De miei penſieri, è pur dell'opre mie

Veraci teſtimoni, e ſeggi, e vene,

Fior fràdi,berbe,onde, antro,aure, arbori, vies

Cari a me più, che quanto in grembo tiene

Roma eo colli ſuoi famoſi, e chiari,

B le marmoree fonti, e i fregi vari. -

73 ,

Iſola, terra dolce al mio deſio, A

C'bumil ricetto dai tra l'onde altere, » .

ºnquilla terra. Io già ti laſcio, a Dio, a
E l'odoroſe tue vaghe riuiere. - -

Io già ti laſcio, e non per voler mio, º a

Ma di lui, che mi trabe dall'alte sfere,

Di lui, che già portommia le tueſpiagge,

E mi vi tenne lieta, di bor men' iragge.
s : Se

- º A
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se ritrarti non poſſo in muri, d'n tele - 2

N; ſcolpirti si marmi Egitti, d Perſ,

Thaurò nel cor dipinta, e t'haurò ne le

Viſcere mie, ſi come già ti ſcerſi.

Rimanti à Dio; sì l'Ocean crudele -

A te ſi atterri, e'n te mai non ſi verſi, - ;i

Liete babbi l'aure, s'altrui fur nemiche, -

Chiaro il ciel, pia la terra, e l'acque amiche e

sº

Il fine del Duodecimo Libro. -



- I

-

DELLvRANIA:
--

o v e R o -

DELLA COSTANTE DONNA

l L IBRO T E R Z OD E CI M O.

gi:#90636363636363333333gò

iº A R G 0 M E N T 0 e i;

$ Tolta dal mar, veloce al Tempio viene Sºgº

$$ Vrania, dando a Dio gratie, con lodi: gº

i; E già che in vn leproſo Ella ſi auuienº » .

3$ con l'herba nota il ſana in dolci mºdi. È,
3 Ermanno(ancor di lepra infetto)hà ſpene $gº

º Di ſciorre (vdito il fatto) antichi nodi: g:
3 Ella con l'herba ſua curarlo vuole, gi

i; Ma pria, che'l fallo accuſi,onde ſi duole.#

º3399999999999999999999999999999999999999999; -

I s.

S I dice: quindi è lei volge le ſpalle

La naue, che l'accoglie, e la conduce:

Nè mai legno ſolcò l'ondoſo calle

Più tranquillo di quel e ba Maria duce:

Dolce aura, che ſpirando in lei non falle:

Tutta è di là doue la poppa luce:

Indiſoaue la gran Donna porta

Per l'ampio ſen con inuiſibil ſcorta. I

s . R Guiz
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Guizzar mille non borridi, nèfieri,

Ma vaghi, e grati, e ferſi a lei compagni

Figli del mar per gli humidi ſentieri,

Oue ſpeſſo adiuien ch'altri ſi lagni.

E i muti peſci, humani accenti, e veri,

Pormarparean da quei ſalati fiagni,

E lodar la Romana Imperatrice,

Che l'acque honora, e l'Iſola felice.

3

a Ma dalmar tolta, Vrania prende homai

De la terra che ſi apre, il chiuſo porto,

Et oue la guidar celefti rai,

Ch'internamente à lei porſer conforto,

Indirizzoſi, e non ſi arreſta mai
-

Fin che al Tempio non vien da lunge ſcorto;

(Già dal mar vide l'eleuata mole) i

Per adorarchiſempre adora, e cole. -

4 -

Come Colomba il nido, in cui ſi coura

Ritornando da paſchi, è da le riue,

Sempre rimira, e là lieta ricotura,

E ne la pietra ſua ſicura viue;

Si mira ella nel Tempio, º ha di ſoura

Alto conforto qui per che ſi autuiue.

E d'orarſi nutrica, e ſi ſoſtenta,

Et ogni bel penſier per quel fonenta. Iui

S. - - - fiº
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Iui ſi atterra, e dice, è Re ſuperno

2Del Tempio, ch'apri à me dopo due luſtri,

E del celeſte, oue regnando eterno

In Trinità riſplendi, e'l mondo illuſtri;

Ecco io ti adoro; e quei ch'in me diſcerno

Pur doni tuoi, più che le gemme illuſtri,

(Stabil fauor nel mio ſtato dubbioſo)

Scritti porto nel corper te gioioſo,
6 -

Però gratie ti rendo, e ſe non vale

Ergerti Tempio la mia voglia vaga,

7Vèſtendo a par del deſiderio l'ale,

Tu di te ſteſſo (Signor mio) ti appaga,

E del voler, ch'a te diuoto ſale,

E per le gratie tue del tuo ti paga.

TBenche d'ergerte'l pur (Fattorimmenſo)

«Anzi al paſſar dal mondo auida penſo,

7

Drizzami tu doue ti aggrada, e l'orme

Tu moui; e tu le ſcorgi ouunque vuoi,

guì la Regina, e le celeſti torme

Degli eletti ſaluta; e i ſacri Eroi,

Ch'al gran capo de' Martiri conforme

Hebber la vita, mentre fur trà noi:

Et a render per lei gratie gli prega

a chi le gratie ſue mai non le nega - ,
s ... - R a Nº
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Nè dal Tempio sà girne in altra parte

Se dal voler di lui, ch'oltre la ſcorge

Moſſa non è: quindi però ſi parte

Mirando chi dal Ciel conforto porge. -

Per via ſi abbatte un huom, cui lepra parte

Dal conſortio degli altri: Ella lui ſcorge

Co i dolci lumi, oue Amorſanto ardea -

Afflitto si, ch'alta pietà mouea. -

9

E come altri a mirar felice obietto :

Lieto ſi ferma, e nel penſier ne gode,

Mentre appaga la viſta, e dà diletto

A gli altri ſenſi, ond'habbia il Fattor lode; .

Si quel meſchin d'borrida lepra infetto,

Ch'altri abborriſce, è nel mirar ſi rode,

Vrania pregia, & humil ſi compiace

Di mirar quel ch' all'altrui ſguardo ſpiace.

1 o .

E per l'obietto rimembrando l'herba,

E chi l'iſtruſe, a dargli aita ferma,

Ma pria l'alto Amor ſuo, che diſacerba ,

Ogni aſpra doglia, inuoca, in lui ben fermai

Prende di quella, ch'è grand'buopo ſerba,

E meſce in quel liquor, ch'il cor conferma,

E dal miſero languido beuuta, º

Stascia l'immonda lepra, ei membri aiuta.

* - e v. . . Paſſa

-

-
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Paſſa di lingua in lingua il nouo fatto,

E mille cori a merauiglia deſta;

Sì che di luogo in luogo il rumor tratto

Con la fama ſe'n và, che non ſi arreſta.

2uindi a la Patria giunge, oue il misfatto

- Dell'ingiuſto Amator, che la moleſta,

Tutto a lei già ſi aſeriſe, onde ſcacciata,

La perfidia non ſua,fà ſua ſtimata.

I 2

guiui dopo l'error percoſſo Ermanno,

Non d'altra man che da la man ſuperna,

Giacea leproſo, & era il decim'anno

Che l'afflugea di fuor la lepra interna.

Toſto ch'à lui nel ſuo penoſo affanno

Giunge la fama, oue il dolors'interna,

E narra che la man di Tonna eſtrana

" - Sgombra la lepra, e i languidi riſana;

I 3

E meſi, e preghi a lei per gratia manda,

Epregi, e premi promettea non lieui;

E la ſalute nel ſuo mal domanda,

Sì che ne venga, e l'empio morbo leui.

Vrania non ricuſa, e non rimanda,

Ma vien veloce oue amorpio la leui,

Et aſpettata giunge al Caualiero

Non conoſciuta in habito ſtraniero.

- - - - - - 3 . Ben
º ,

a
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Ben riconoſce Vrania il tetto, e'l pio s:

Signor, ch'al boſco tratta, iui l'accolſe,

E Clitia la ſua moglie, è cui ſeruio,

E quei, ch'all'odio dall'amorſi volſe,

L'infetto Ermanno i dico, a lei si rio,

Ch'oltraggiata per lui, quindi ſi tolſe.

Ne le veſti cangiata, e nel ſembiante,

Da lor tenuta peregrina errante.
I 5 e

Tutti a lei pandon preghi, e ſoura tutti

Ermanno, che languia già di molt'anni,

Le chiede aita, e'l mal, che'l miſe in lutti, º

Le spiega, e mille ſuoi doglioſi affanni.

L'aſcolta Vrania, non co i lumi aſciutti,

E riſtoro promette in tanti danni.

Ma come accorta medica, prepara

Prima l'infermo, e poi fà l'opra rara.

I 6

E dice, è quanto è le leproſe membra - -

Gioua, non pur all'alma, oue huom ſi duole,

Spiegar le colpe ſue ? ſe ben ſi membra,

L'eſterno mal venir di dentro ſuole.

Però ſe ti diſpon (come ben ſembra)

A depor qui de falli tuoi la mole, , -

Preſenti queſti tuoi, confida pure, .

Che fian le membra tue con l'alma pure.

Ai

»!
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Nè ti turbar per mal che crucia fuori,

Che l'interno è più rio, che l'alme ancide:

Nè perch'io ſgombrar cerca interni borrori,

Oue in parte veduta il mal ſi annide;

Che chi ben curar vuol, pria ſana i cori,

E l'alme, che nell'arte ſi confide.

- Non paia però ſtrano il mio conſiglio,

Se per ſoccorſo giungo in gran periglio.

I 8

Spiegaua Ermanno le ſue colpe humane,

Da quella in fuor, quando l'infante veciſe,

Onde la Donna di calunnieſtrane

a Macchiar già volle, e'n bando anco la miſe.

Et ella che ſcorgea voglie malſane

In membra inferme, che rio mal conquiſe;

Gli dice: Nulla può nel mal naſcoſto

Medica man,ſecreto alto, e ripoſto.

I 9

Vn ſol fallo taciuto in huom, ch'aſpetta

La bramata ſalute, la ritarda:

A che la colpa ond'hai la mente infetta

Più ſerri ? e'l rio voler ? che più ſi tarda?

Ben ſaper dei, che mentre ſi ricetta

Perro in ferito membro, e prema, di arda,

Non può (ſia pur medica man gradita)

L'egro ſanar da la crudel ferita. -
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Si mentre occulto errorſerpa, d penitri,

Languiſce l'alma, e ſon gli aiuti vani.

2 raggaſi il ferro, e'l fallo a parſi ſpetri,

Perche l'alma ferita ſi riſani,

2V ? ſi ſconfidi alcun, che non impètri

ºerdon de falli, benche immenſi, e firani,

Che di ſomma pietà ridonda ſempre -

Ponte ineſauſto, e mai non cangia tempre.
2 I

B penſar non men dei, che quella interna

Lepra, che l'alme firanamente infeſta, -

Trahe la ſembianza ſua di queſta eſterna,

O pur di quella non viſibil queſia. ,

Tumide fà le carni, oue ſi ſcerna -

9aeftai e le adugge; aggraua; e ſete appreſta;

Et ingroſſa, e contamina chi adombra;

E di non grati odori al tutto ingombra.
22

Ecco i capi dell'Hidra irata, e forte,

Onde percoſſa è l'alma, e fatta immonda,

Et inutil tra vini, ond'hà la morte,

Nè la primiera ſol, ma la ſeconda.

Sgombriſi pria l'interno: apri le porte, l

-

Che ſi ſcaccia con lei l'altra, e ſi monda,

Cariſi l'alma pria, ch'aſſai più vale,

B figheraſi ancor l'eſterno male. . ri
- 4Sm
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Ella si parla: e'l pio Signor, che priuo

Reſtò del figlio, al fratel volto, dice;

Ermanno, il mal, che ti fà ſtar mal viuo,

Mèpreme d par, com' habbia in me radice,

Che per enormità d'error, non ſchiuo

Di perdonarti, oue il fallir men lice,

Hor del tuo ben ti caglia, e ti aſſicura

Che la ſalute tua ſola è mia cura.

24

E perche più liberamente poſi

Spiegar le colpe tue, come richiede

La medica pietoſa, e così ſcoſſi

Sian da te gli empi morbi, ecco la fede,

Ch'in teſtimon ti porgo; e ſe ben foſſi

Contra mè reo di morte, ds'altro eccede,

e Haurai perdon da me; però dì pure,

Gli errori, e ſgombra homai ſtrane venture.

25

Come languido pur, cui ſe ſi porga

Amaro ſucco a ber, che dia ſalute,

2uaſi velen mortifero vi ſcorga;

Spregia quel che naſconde alta virtute;

Ma poi beuuto, aumien ch'indigli ſorga

Del rimedio l'effetto, e che l'aiute:

Cosa queſti pria ſchifa, e poi s'appiglia

«A quel che perſuo ben gli ſi conſiglia. . .
º, Ermanno
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Ermanno anzi d gli offeſi, all'hor gemendo,

E tutto lachrimoſo, a dir prorompe;

«Ahi, ahi, che queſto morbo infame, horrendo,

gueſta lepra, che dentro e fuor corrompe,

Onde à ſicura, e preſta morte io tendo,

E pur vn bora il mal non s'interrompe,

Il mal, per cui ſon come in ceppi auuinto

Ombra di morte, di più morti cinto;

27

«A gran ragion mi annoia, e mi conſuma, -

Perche perfido fui, non pur troppo empio,

v Con fida Donna, la cui mente alluma -

Gratia diuina da celeſte Tempio.

Hor mè preme la lepra; ella s'impiuma

9uaſi colomba, e ſchiua indegno eſempio;

Io commiſi l'error; ſon io nocente, -

E l'infamia ne porta vna innocente.

28

Io l'error graue fei, la fraude io finſi, A

E voi n'offeſi col mio fallo indegno;

E non offeſi ſol, ma voi n'eſtinſi

Vccidendo il ben voſtro, il voſtro pegno;

Aleſſio figliuol vostro, e voi coſtrinſi -

(Non d'altro moſſo, che dal mio diſdegno) ,

A viuer ſenza lui giorni romiti

Lunga ſtagion di tenebre veſtiti. 1
- e - 09
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Io, da lo ſdegno moſſo, e d'odio ſpinto, -

Non ch'odiaſi lui nò, ma per colei -

Ch'amai d'amor ſouerchio, e restai vinto

In cento aſſalti, onde diſpiacqui a lei,

Che di vera honeſtà l'animo cinto

Moſtrommi, e non curò ae preghi miei;

Nè mi valſer luſinghe, nè promeſſe,

A è quanto Amor, ne la ſua ſcola impreſe.

-
3o

Che ſempre inuitto ritrouai quel core .

Fido al ſuo fido amor, fido al ſuo ſpoſo.

E da lo ſdegno vinto in me l'amore, s -

A me medeſimo, non ch'à gli altri odioſo,

Sperai per forza, e co'l notturno horrore

Vincer Vrania: sì da tutti aſcoſo º

Vandai per disfogar ſeco il mio foco, i

E'lletto fù de la battaglia il loco.
13

a Miſero, per eader poggiai tropp'alto,

Che per forza credei vincer l'inuitta : -

Ma da lei vinto in quell'eſtremo aſſalto

Reſtai, (no'l nego) e l'alma io n'bò trafitta ;

Ed ella è vincitrice, ou'to l'aſſalto,

E la vittoria ſua nel Ciel ſi è ſcritta,

E perche Aleſſio con le voci aita

La ſua cuſtode, io lui tolſi di vita. s

s -
L'inna
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L'innocente fanciul, nel più bel corſo

De' fiori ſuoi, l'avnico voſtro, fido

A la Cuſtode pia, che per ſoccorſo

(Dou altro non potea) raddoppia il grido,

Con man ripreſi per timor, che ſcorſo s

A voi non fuſe il ſuo non rauco ſtrido:

Nè potendo frenarlo, (ahifera ſorte)

Con queſta empia mia deſtra ilpoſi à morte.

\.

- 33

gueſta manfù, ma l'altrui ferro in tratto,

E fà da voi contra douer creduto

L'homicidio ſol mio, per opra fatto

Dell'innocente, di error ſuo tenuto.

O fallo non inteſo, e non contratto,

Dentro all'inferno del mio corteſſuto.

Come la Terra, e'l Ciel più mi ſoſtenta º

E'n tal horror non è la luce ſpenta?
34

2Dunque à ragion di lepra infetto io ſono,

Ch'à torto incolpo chi di colpa è priua.

Perdonate per Dio, ſe ben tal dono

Più negarmi dourebbe ogni almaſchiua,

Anzi al mio fallo (indegno di perdono)

Non perdonate nò, meco non viua:

Poiche la terra del mio fallo è piena,

Date caſtigo pur, date pur pena e
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2 a mio german, che qui giuſtitia reggi,

Sºpra di me l'adopra; e paſſi, e rii
Il caſtigo per norma: bomai le leggi

adempi, e'l ferro, ei foco in ne ſi appreſti,

lºgieſto ſangue io ſparſi. bortui correggi,

Io la pudica Donna, e gli atti honeſti,

In giuriai con le calunnie atroci,

2Debſiate contro a me crudi, eferoci,

3 6 -

Così detto, il dolorgli ſoprabonda, a

E languido, com'è, laſcia le piume,

Eſaºterra bumilmente, e tutto inonda

Di lachrime correnti oltre ilcoſtume,

Etò preſente almen quella ( ch'abonda

D'ogni valor) di pudicitia lume

faſe, dicea, perche quantofui rio,

Zanto d'eſſer pietoſo iogia deſio.

37

e Aalaſſo mè, che ne la colpa il callo

Fatto, non merto mai luceſerena:

Aiſero mè, che'l mal cinge qualvallo,

º Parmi forza, en precipitiomena,

l 2aaldaraſi caſtigo a tantofallo,

Cui laccio e ferro, efoco, è breuepena ?

Aiſero mè l'inferno a pena baſta

4vendicar queſta mia colpa vaſta.

2a?
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guì la madre dolente, ancor ferita

pal dì, che i ferro il caro parto traua,

E di lugubri panni ancor vetiita,

Gli amariſſimi pianti hoggi rinoua: .
Elpadre afflitto dlachrimar l'aita, e

Cui l'empio fallo vien che l cor commoaa º

E più la Donna, che'l figliuol vien pianta

cui bando dier mentre di honorſi ammanta

39

Piangea l'on le ſue colpe ancor mal vino ,

Con larghiſſima vena, 6 bauea fatti

Fonti per gli occhi, onde apre vn doppio riuo

Rammentando i grauiſſimi misfatti - -

E quanto Vrania pia, ricetto via o

Dipudicitia co' ſuoi ſozzi fatti

con la perfidia ſua, ch'al ſommo aſceſe,

Con inudita ferità n'offeſ .

4O

dice al ſuo cor cor mio, corempio, immondo,

Cor ſenza fe, che non ti muti in acque è

Laua, ſe lauar puoi, con lui l'immondo »

Onde ſei ſozzo, e'l vil che si diſpiacque:

Mà che i ſemar non è non ſon mai mondo i

Dall'empia macchia che di Auerno nacque

Ahi, ahi, miſero me, Tà che marſei -

2D'alta pietà deh tergi i falli miei,

\ --

Pian
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Piange in tanto la prole, vnica prole,

Dolce ſoſtegno in ogni caſo amaro,

Il Padre afflitto, che ad ogn'horſi duole,

E la dolente madre il pegno caro: -

E'n breue ſtanza ſei gran fonti al Sole

Correr veduti ſon ſenza riparo.

AMa che ſei dico ? eran ben cento, e cento,

Che la Città con lorfacea concento.

42

Preſente Vrania, gli accompagna, eſpira

Alta virtù; già l'herba il mal diſcaccia

el'empia lepra; e'n men che non ſi gira

Il guardo, Ermanno, cui la lepra impaccia,

Libero reſe già dal mal reſpira, -

E già ſerena la turbata faccia;

E di nouo vigor le membra veſte,

. Che fur lungaſtagion di lepra inferie ..-

43

gualchi d'atra prigion di lunghi affanni

Trattegia fuor l'inorridite membra,

Mirando i rai del Sol dopò molt'anni,

Il carcer ſuo ( come vi ſia) rimembra;

E benche in libertà fuor di quei danni,

E chiuſo, e ſtretto d'eſſerui gli ſembra:

Ermanno tal parea, nè tutto crede,

E pur falſo non è quel che ſuccede. - -

- Eg
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Etella per Vrania già ſi ſcopre

- 45

Diceua Vrania, quella io ſon, che tanto ' ,

Con quel ſuo ſguardo più del dì ſereno;

Come aureo Sol, cui nulla nube copre,

E lieto rende de la terra il ſeno.

E ſenza ſdegno rimembrando l'opre

Contra lei fatte da chi debbe meno,

Humil ragiona, e nel ſuo puro detto

Piu che mortalſi moſtra, e nell'aſpetto -

- , e

Indegna fui da voi tutti ſtimata,

Per bomicidio rea; ch'in doglia, e'n pianto

Hebbi bando da voi quaſi mal nata.

guella Vrania ſon'io, ch'odiafie: è quanto

Giuſto è l'Autor, da cui ſon già ſeruata, a

Vero liberator, che l'innocente - - ,

Tragge al mal, benche oppreſſo apparſouente

46

Indi lor narra come in mar la tratta

- l

)

L'iniqua turba, e come è gratia tenne

D'eſſerſi poi sà l'Iſola ritratta,

E quanto indi ſeguì, quanto ſoſtenne. -

E di allegrezze apportatrice fatta,

Si verſa gioia, onde meſtitia venne. "

E i vicini non pur, la Città tutta -

Per mirarla, di vairla è quì ridutta.

è Pep
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47

Per emenda del falli, e perche ſia

«A ſpietati martiri, a lungo pianto

Termine poſto, Ermanno ancor vorria

Per ſua conſorte hauerla; ondeſe tanto

Gli fu corteſe in medicarlo, e pia,

Hor nel conſortio ſuo fuſe altretanto.

Così propoſto, Clitia fà l'eletta

Sua meſſaggiera, e tenta il guado in fretta e

84

« Ma no'l conſente già, nè corriſponde

Vrania, del ſuo Chriſto ancella, e poſa;

Ab come ciò ſi tenta ? ella riſponde,

Come meco ? e'n tal tempo? ahi troppo eglioſa:

Io del vil mondo, e de le pompe immonde”

Schiua ſon tanto, e sì di lui ritroſa,

Che’l reſto di mia vita offerir penſo

A lui, che ſolo è ben dell'alme immenſo.

49

Così di mille torti, e mille offeſe

Con ingiuſtitia fatte al Re più giuſto

Ei ſi pentiſce? Così lor, che offeſe

Con l'atto fiero e ſour'ogni altro ingiuſta,

Si riconcilia ? Dunque à queſto inteſe

2Vel riſanarſi dal ſuo mal vetuſto i

2Dunque al vil ſenſo Ermanno ſol rimira,
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Ab Clitia, Clitia, dell'error commeſſo,

(Ch'oltre i confini del fallir traſcorſe)

Sia conforme la pena: Egli a ſe ſteſſo

Ritorni homai,ſe troppo innanzi ſcorſe. .

2uanto, ah quanto per lui meglio è, s'anch'eſſo

A Dio ſi offriſca, e per le colpe ſcorſe,

Pianga, e plachi l'Autor per falli certi, -

Non mancan grotti al mondo, e non deſerti,

5 I

gual nembo che ne giorni eſtiui ſcenda, e

E l'anhelante ſen de la gran madre
-

Che deſioſa, è arida l'attenda, -

Irriga, e bagna, e moue opre leggiadre;

Già par che i parti ſuoi più non ſoſpenda, ,

I parti ſuoi, già forme informi, é adre,

Così d'Wrania fur ne cori humani, -

TV è detti fur come i primieri vani. s .

5 2

Ermanno ſi ritraſſe; e'l mondo, e'l faſto, è

E le pompe ſpregiate, a Dio facroſi.

E lui ſeguì, ſenza trouar contraſto,

Nobile ſchiera, che d'errorleuoſi: i

Tanto in lor valſe il dir facondo, e caſto

De la Donna real ch'in ciel formoſi,

E di deſio de le celefii rote -.

L'inclita Donna i freddi accender puote a

- Il fine del Terzo decimo Libro

l

-
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Aueagli horrori già l'Alba ſgombrato

Dal Ciel notturno, e'l Sol dall'aureo tetto

Accinto al corſo, il carro ardente alzato,

Lieto i raggi ſpargea del chiaro aſpetto:

E'l mondo che languia, quaſi rinato,

Prendea vigor dal gran Pianeta eletto; -

guando da lor partio la Donna bella - .

Sorgendo altrui qual matutina Stella. -

ºs - S 2 - Vra
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Vrania lor laſciò, nè guida volle -,

Humana, oue hà dal Ciel chi ben la ſcorge.

Vaſene ratto, e per camin s'attolle 7

Col ſuo penſier, che ſempre in alto ſorge,

E quel ſentier, che volontario tolle

La Reina del Ciel, ch in terra ſcorge, -

Bammenta, e'l camin ſuo non ſente andando,

Mentre và l'altro di Maria penſando.

3 -

E le dicea, Regina, inclita madre -

Del re di gloria, drizza i miei viaggi,

Come il tuo già drizzò l'eterno Padre,

Che da te mai non torſe i ſuoi bei raggi,

Tu per l'oſcure vie con le leggiadre

Tue luci ſcorgi, e ſiano i penſier ſaggi;

Ch'io del cor mio, de'miei deſiri affatto,

E di queſt'alma, ho lui mio ſºgno fatto.

4

E Tè, che reggi ogni bor d'appreſo, e lunge

Il combattuto mio non rotto legno,

Benche per molto errar non ſi diſgiunge

La mente mia, nè mira in altro ſegno. º

2Doue vuol mi riduci: altro non punge e

Il cor mio, che l'honor del ſuo bel regno, è

Sia l'humilſeruità, (che debbo a voi) .

«A voi ſolgrata, è d celeſti erdi- 3

- . -
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Così penſando ſegue il ſuo viaggio

Vrania ſola, e pur van ſeco mille

Spirti celeſti, che le dan coraggio -

Douunque arriui, e ne vedea ſcintille,

) Etella in più d'on languido di ſaggio

Del ſuo valor, più che dall'herba Bille:E da la lepra, e da rio morbo ancora s

Le membra infette altrui, purga, e riſtora.

--,

6 -

è così già da le ſuperne rote , -

º" il Soli";aurea ſua quadriga

Illuſtra, di orna le contrade immote,

a Che fecondando ancor la luna irriga:

Come la bella Donna illuſtrar puote -

Oueſia, per voler di chi l'infliga, º

Mille vibrando rai, mille splendori,

Ch'à bei deſiriaccendon freddi cori.

- 7

i già ſcorta di sà, lodando ſempre -

Chi lei conduce a ſe per caſi vari, - -

Dopo viaggi di contrarie tempre,

Efiumi, e monti, ſuperati, e mari;

l Al Tebro giunge, oue ancor vien che ſempre

L'Imperator ſuo ſpoſo, i giorni amari;

E la Città dell'altre alma regina,

'rania rimirando, a lei s'inchina, v

è S 3 Mira

º
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«ZAira già l'alte mura, e i colti earmi, º

Gli aurei tetti, e i bei colli, onde ſplendea,

Gli archi, e i coloſi, e gli obeliſci, e i marmi,

E quindiſalutandola dicea; -

Salue à Madre d'heròi prodotti all'armi,

Bt all'Impero; vn tempo a me non rea. -

C hai dell'altre Città lo ſcettro, e'lfreno,

E' tutto accolto de la parte in ſeno. . .

9

Cai la grand'Aſia, l'Africa poſſente, º

La ricea Europa, e qual v'è più lontana ,

Altra prouincia di rimota gente,

Inchina, non pur Gange, Indo, Iſiro, e Zana;

Città per l'armi, e l'opre altrui lucente,

feina inuitta, e per valorſourana. .

12i regi, e di monarchi ampio ſoggiorno;
7 e riueriſco anch'io nel mio ritorno. ,

I O , -

Non per gli Auguſti tuoi, non per quei tanti i

fulmini di battaglia, onde ti fregi,

E per quei chiari nel ſaper costanti,

Ma per quei, che ti dier ſopremi pregi

iºparſº il pio ſangue, ond'hai perpetui vanti,

E la fevera, ond'à ragion ti pregi.

E prego il Ciel, che'l regno tuo ſi veggia

Finebvn Paſtorfiaſolo, vna ſolgregia, a

º AMa-
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Ma dimmi, Muſa,homai quai fur le pompe

Al tornar de la bella Imperatrice;

gual fà l'honor ch'inuidiaria non rompe,

Dimmel dal Cielo Tà, ch'à te ben lice.

Tu lor mirafti; e Tè non interrompe

L'auido, che diuora, e guerra indice.

Dimmi l'entrata, e i paſſi di colei,

Ch'iſpirando in metà, purſerui à lei.

12

'aAll'hor dall'alghe ſue la ſacra chioma

Il Tebro alzando, a le ſue Ninfe diſe;

Hor non vedete ch'a far bella Roma

Piede chi duro ſdegno, d torto affiiſe?

Gitele, Ninfe, incontro; Ella è che doma

Con l' honeſtà le voglie à terra fiſſe:

Celebrate almelvinſe il ſuo ritorno,

E lieto ſempre ſia queſto bel giorno.

I
3

Che da che ſi fondar le mura eccelſe - ,

Di queſta, ch'in paſſando io bagro, e fendo,

Da che l'auguſto ſecolo ſi ſcelſe,

Giorno più bel di queſto io non comprendo.

E da che ſdegno rio quindi la ſuelſe, e

Torbido ſin'ad hor nel mar diſcendo.

Gitene: lieto io ſon più che non ſoglio,

«Accompagnate Vrania in Campidoglio. . .

º - s 4 Che
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Chei" d lei più che a guerrierº antico,

Che trionfo per le Prouincie vinte,

Conuienſi, vinſe Vrania ſtrano intrico,

E le vittorie ſue non fur già finte.

E più d'on moſo eſercito nemico,

Che l'Inferno auuentò con varie ſpinte, ,

E vinſe il Mondo, e gli Auuerſari interni

Onde i trionfi a lei ſi denno eterni. º

15

Eſe all'indegna ſua fiera partita , i

Verſaſte amare lachrime per lei,

E per morta ſi tenne, Hor che n'inuita

A noue gioie dagli antichi homei, -

Homai cantate i vanti, e la ſua vita - e

- Che riuoca l'altrui da giorni rei: .

E le glorie di lei ſpiegate in rime, -

Per voi

º

l

vadan dal Tebro al Ciel ſublime.

I 6 ,

Egli al tornar di lei la fronte inchina, i

E ſparge d piena man di fior le ſponde

Purpurei, gialli, e perſi, e la diuina

Donna honorando, indora, e'ngemma l'onde,

E ſi ſtupì nel giunger la Marina

Che di nuoue ricchezze il Tebro inonde. ,

Et al culto primier parue tornata » .

L'alma 2Watura per la noua entrata. E y

0



- d (
---

-- -

-

QVARTO DECIMO. 141

17

Le Gratie le venian fide compagne - .

Preſſo, e torme inuiſibili beate, -

Onde a tolli felici, e le campagne º

A lei fan feſta fuor degli oſi ornate.

E Roma, s'al partir di lei compiagne,

Veſte al ritorno ſuo veſti pregiate:

E di gioia ſi adorna, d pur s'inoſtra, -

E lieta il volto di Regina moſtra, ----

I 8

Ma giunta Vraniapia, tutta è voglioſa :
D'appagar mille ſuoi penſati voti. -

E benche ſtanca ſia, punto non poſa,

Ma viſitando i ſuoi cari, e diuoti -

Luoghi, oue in terra la preta ripoſa,

Se ne và: nè raffrena i ſanti moti

S'ogni pietoſo albergo ella non miri,

E non riſcaldi almen eon pi ſoſpiri, º

I )

Non v'eran già le merauiglie anaora

Sparſe per entro a lei, com'auree ſtelle;

Non la gran mole, ch i bei colli bonora,

E ſorge in Vatican trà l'opre belle. 3

Non gli Obeliſchi e gli Archi,e dentro e fuora,

Nè i ſuperbi palagi aggiunti d quelle.

Nè de la Felic'onda urto corrente, ':

Che fegia Sitio, il tuo gran Ziorº,
- è \ º

º.l
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Nè le Ville, nè gli Horti, e tanti, e tanti

Fregi, che con ſtupor la Terra mira;

Nè quelli, onde portò ſublimi vanti

Roma, benche l'Inuidia ſen'adira;

Oue ferrargli piacque i membri ſanti

Del 22into Pio, ch'all'armi ſacre aſpira;

Oue i ſuoi chiuſe ancor trà marmi egregi,

E trà lauori da ſtancarne i Regi.
2 I

Nè mille impreſe ſue felici, e note; .

Dell'Ingegno, e dell'Arte alto ſtupore;

Ch'à proſſime giungendo, 6 a rimote

Contrade,fede fan del ſuo valore.

Ni quelle chanciſcopri, gran Nipote,

Che fermerian chi porge al di ſplendore.

Onde di guinto il ſuon per tè rimbomba,

Come il Mondo ſia pur ſonora tromba.
22

l'Impreſe tu, Magnanimo Aleſſandro,

al ciel ti leui con ſublimi voli; iCh -

L' Impreſe tue, ch'al fºrtunato Antandr

Giungon veloci, oue precorſo voli, .

- Da le contrade, ou'hebbe ſcettro Euandro,

E ſei per illuſtrargli oppoſti Poli.

Come i caduti leui, e come aita -

Porgi à chi lei deſia, mente ſmarrita. .

- Come
s ..

e



QyARToDECIMo. 14,
2 s3 -

Come l'Arti ſolleui, e come a mille,

i mille oppreſſi, alto ſoccorſo porgi. º

Come, oue virtù langue, d men sfauille,

2uaſi Sol, che dia forza, inclitoſorgi;

Come il ſaper ſecondi, e le tranquille
Luci diſcopri, é d bel viuer ſcorgi.

i come il cor, ch'io ti ſacrai dal petto,

Bender lieto d me puoi con vn tuo dette. -

24 , º - . .

E de Peretti tuoi, lucide stelle, º,

(Onde ſuperba e glorioſa è Roma) \ ..

I chiari geſti, e dell'impreſe belle

I tanti, onde l'Inuidia riman doma;

li quelle c'hor Michel pure facelle -

ºorge, per coronarne altrui la chioma : “

lº la ſua Prole, e chi dal ceppo altèro

- Nato per l'oſtro par, nato all'Impero.
25 - -' -

7V? ſi vedean delguinto Paolo, lame,

Gioia, e Rettor del Mondo, e ſuo Monarca »

Le glorie ſparſe, onde il famoſo fiume,

B Roma, 6 ogni gente il ciglio inarca;

Come la Terra co ſuoi raggi allume,
3aaſi prodigo Sol che gratie ſearca: i

Non le ſtatue, non gli archi, e non le fonti,

2Von l'affacciata che pareggia i monti. ai
º ..

-
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R''gran Tempio già ſorto, e mille ſuoi -

Magnanimi penſieri all'opre giunti, -

Onde dall'occidente a lidi Eoi

Il ſecol noſtro gli rimira giunti.

E i glorioſi geſti, eſempi è noi,

E lode à lui, c'ha merti, e premi aggiunti;

E chi lui ſegue (a le grand'opre inteſo ) ,

E'l Zio ſolleua dall'immenſo peſo.

27 -

« Mentre Vraniaſen và da pietà ſpinta,

Più d'on languente al vigor ſuo primiero

Dal malriduſſe, di virtù ricinta

Dall'herba humil trabendo alto meſtiero. .

E la fama veloce oltre ſoſpinta . ,

Con lieui piume ha già ripien l'Impero;

E Manlio l'ode pur, Manlio trafitto -

Da lepra immonda, e da molti anni afflitto,

28 . -

i come cieco, ch'i lucenti rai

AIabbia perduto, e'l deſiato lume,

Ch'aue ſi ponga, non depon giamai

Il ſuo dolor, che non varia coſtume;

E ſenza luce oppoſto a mille guai,

Odia la vita, ond' il mortalpreſume;

Così Manliogiacea meſto, e languente,

Morte chiamando in van, che lui nonſº: -

. 236
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29 - -. v.

Et all'Imperator (chiamato'l) dice, -

Aiſerere, Signor, de'miei a meſti,

4ºi di queſta mia notte infelice -

Aode di morte, ond al morir m'appreſti -

Manda per queſta medicafelice,

Chi sà ſe nel mio mal rimediopreſti è

9º prega piangendo, e toſto inui,

L'Imperator chi de la Donna ſbia, -

- 3 o -

ºPonna Imperial per altro bauuta se

Che per Imperatrice; all'alto tetto

Giunge, ſcorta da molti, e già ſaluta v

'Imperator, ch'ammira ilregio aſpetta. .

Indi al fratel ne van, ch'a la Vengta,

Praga, ch'al corpoſao di lepra infetto.

Vicino a morte, di morti bomaiAimile,

Porga ſoccorſo con la naan gentile,

3 I

94 editio diain (profondo abiſſo) º

3aal penetrarti puòpenſierſagace? -

feco Manlio ſuperbo, il qualgià fiſſo

Nel volto acceſo d'amoroſa face

Aebbe il bel tutto, e' volto di Narciſo,

I pensò trar dall'altrui guerra pate,

Famil, deforme, ſanguido venuto

Qata la vita, fatto altruirifiuto,
", e º L'in.
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L'infamò sì, che vinſe humani errori,

Manlio di lei cognato, impuro amante,

Anzi mortal nemico, e dentro, e fuori,

Cheſoura l'innocenza, e l'opre ſante,

5Di lei riflette i falli, e i ſuoi furori,

Soggiace à lei, ch'al ſuo Signorfù fida,

E da lei chiede aita, e'n lei confida.

32 -

L'infido Manlio, che di colpe tante -.

33 -

Ella invſar pietà non pon dimora,

E vuol per mille antichi danni, e torti

Riceuuti per lui fin d quell'hora,

Gratie nuoue à lui dar, nuoui conforti;

Pur ch'innanzi al fratel (ch'iui ſi accora

Come lui miri per quel mal trà morti).

Ei le ſue colpe interamente fueli, -

Et anzi al gran Paſtor, che m'apre i Cieli.

33,

Ciòche Vrania propon, ciò che conſiglia

Eſeguir brama il miſero cognato.

E già pentito, a quel volerſi appiglia,

Et anzi a Roma"gli è grato,

- ;

3

(Benche forſe non ha chi lo ſomiglia)

Et anzi al mondo tutto, il ſuo peccato.

Ch oue in terra più i egli confuſo,

Più ſpeme ha del perdon, che vien diAºs.

Venne
-
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Venne il ſanto Paſtor, che lega, eſcioglie,
E tien le chiavi ond' apre il Cielo, e ſerra;

lº ſacra ſchiera di miniſtri accoglie,

Oue gli errori ſuoi Manlio diſerra.

Nè quel più graue, ond'bà nel corpiù doglie

Pontrà gli eſtremi, anzi tra primi atterra,

E più dolente accuſa il più mortale /

Chiedendo humil perdon del ſuo gran male.
63 -

B'n tanto fatti lachrimoſi fonti - , ”.

2i Manlio gli occhi, ei viſo, e'l petto, e'lſuola

2 atto irrigar: ben fonti amari, e pronti,

Che ſgorgando dal cori fan chiaro ilduolo

ºtarda ela il ſoccorſo, acciòche conti

4ltri la gratia, che gli venne a volo.

Dà la ſalute à lui, di danno in vece, e'

B d'alta corteſia l'odio rifece. - s -,

37 . . -

lº ſatro Auguſto, ch'ode à pien l'intera º

Riſtoria, già de la ſua Donna, eivero,

iº al nome di rania quaſi ſera,

Che lo ſpiedo trafigga, e'l dolorfiero:

A ºverſa fiumi ſol, ma ſe non era

Il Paſtor, che ripreſe il ſuo penſiero,

4 morte all'hor correa con le ſue mani,

Aa tramortiſi di detti e crudi, earri, i
º : 0



L 1 B R o ».

- -

38

Poi com'buom da letargo già ſopito,

Che trà le fauci de la morte giacque,

Di tenebroſi borrori anco veſtito,

Muto, é immoto parue, non pur tarquei

s'auuren ch'alto rimbombo a gridi vnita

Vinca, è ſtrepito d'aure, d di moltacque,

Pur ſi riſcuote al fin: coſi gli affetti.

Fur nell'Imperator; poi di tai detti
39

Miſero me qual ſorte acerba, e ria

Vrania mi ti toglie, alma pudica?

Pudica mia conſorte, Vnica mia,

Vrania, veramente à i Cieli amica?

Di che, laſſo, aoler mi debbo pria ?

Tità, che ſcaccio quaſi ria nemica? º,

Di tè, ch'oltraggio a torto? è torto ſei e

4

o di me che l'error ( troppo credendo)

Frettoloſo commiſi? ahi, ahi, conſorte,. .

Di me mi doglio, e del mio fallo horrendo,

Tegno di mille (oimè) non d'una morte,

Abi che l mio preſto error tardi comprende

Patto già vulne la ſoprema ſorte: º,

fi Veciſa, quaſi rea, ſpenta da rei? - º

- Oi

Chi mi darà ch'io per tè moia, e ſpento ,

loreti, e' fallo, tutto in ve momento? ,,,
Ma

s i
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«ZMa benche tronco d me lo ſtame mio,

E la miſeria ſpengo, e la mia vita;

Poſſo far tè non morta, e me non rio.

Alma Conſorte mia del Cielgradita? n

Peh mi ſi tolga il nome ancor di pio,

E la memoria ſia quindi finita:

- Ahi, ahi, che troppo a gran ragion mi doglio

Ch'auanza ogni gran pena il mio cordoglio.

42

Chegioua l'auro accolto, e che le gemme?

Che le ricchezze ond'hò la reggia piena?

Che lo ſcettro, e l'Imperio, che già diemme

Il Re celeſte in region terrena?

Che fan le perle d'eritree maremme,

E gli ampli doni di perpetua vena,

Se fatto a me medeſimo empio nemico,

Son d'error colmo, e di virtù mendico?

43

Il ſaggio mio ſenato a me chegioua ?
E tanti lor giuſtiſſimi conſigli, mº

Se ſenza lor la crudeltà mi troua,

º E quella impiego per altrui perigli?

Che mi giouan le carte oue ſi proua º

Il ſaper vero, ou'huomfermi e ſi appigli ? "

S al precipitio corro, e non mi ferma

L'altrui bontà, più che gran monteferma?
s . - T” - Miſero,
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44

Miſero, che far debbo ? il meglio fia ,

Fuggir trà l'ombre de' piu tetri horrori,

Oue compagno d le mie pene ſia

L'aſpro rimorſo del traſcorſi errori.

Ma non baſta l'horror, pena più ria ,

Mi ſi conuien di ſempre acceſi ardori; i

E l'inferno a me ſol pena ſia degna,

Oue pietà per lungo andar non regna,

45

Ella, ella chiuſe in bel ricetto, e degno º

Le gratie tutte, ah miſero, ben veggio -

Ch'io degno non ne fui, nè l'alto regno,

Nè queſto Imperial vedouo ſeggio.

Io, io, raccolgo in vil ſoggetto indegno

L'abiſſo del demerti, e già n'ondeggio:

Stillati per queſti occhi, è cor dal fondo,

E vattene co'l Tebro al mar profondo.

46

Così languia ſoura la Donna eſtinta

L'Imperator, che ſtima egli già morta:

Nè pon freno al gran pianto, e quaſi accinta,

Al partir l'alma ſia, non ſi conforta;

E ſembra madre da dolor ſospinta,

Che'l morto vnico veggia in sà la porta.

Talche d lachrime trahe quanti ha preſenti,

e Accompagnato da ſoſpiri ardenti.

2
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47

Il ſopremo Paſtor, benche ſi doglia -

Con chi ſi duol, ſe ben compiange al pianto, -

Di lachrime non parco; e pianto e doglia ,

2uanto può preme, pur conſola intanto

L'afflitto Imperator, che come accoglia

I dolor tutti, ondeggia in ogni canto,

E l'error più ſoſpira, e l'error piange, -

2ual martrà rotti ſaſſi vrta, e ſi frange . . .
84

2V è Manlio laſcia, e dell'error commeſſo

La grauezza librando in lance appeſa,

Gli fà cauto veder con modo eſpreſſo,

B quanto è già profondamente ſceſa.

E dice; Ah quanti con vn fatto ſteſſo

Noceti all'hor ch'ordita indegna impreſa,

A degna Imperatrice ingiuria feſti,

E Roma,e'l Mondo,e'l Ciel pur n'offendeiii.

49

Ah quanto auuien che Roma hor ſe n'aggraui,

Ch'odorò di lontan l'indegne accuſe.

Ah ſia pur fiume, ah ſia pur mar che laui

Macchia ſi ria, che tanto ſi diffuſe.

23en'à ragion ti affligi di falli graui,

Poiche il tuo proprio mal vien che ti accuſe.

ºPiangi pur, fremi pur : ſe ti dilegui,

Pianto, e fremito ſia che'l fallo adegui. .

. T 2 E ſe
l
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E ſe a tanto non giunge, almen tal ſia

Che l'oda Roma, e rintegrato reſti

L'honor di lei, ch'indegnamente ria -

Forſe la tenne alcun, mentre l'infeſti.

Benche offender non può la mente pia

2uantunque inganno altrui, turbi, e moleſti,

Di lei, chefà d'honor lucida ſtanza, º

Et bor ſoura i ſuoi titoli ſi auanza.

5 I

Ei riſanato per celeſte dono,

Dolente à piè del ſanto Padre accuſa

Le colpe antiche, onde hà nouel perdono,

E futura vendetta non ricuſa. -

Terge le macchie il pianto, e mondi ſono º

Gli affetti, onde fà l'alma in lui confuſa.

Et è Dio volto, in lui fol penſa, e vede º

Come à pentito corpietà ſuccede.

)

-

52

E quanto più pietoſa è l'alta mano,

Più s humilia di lui l'alma, e l'affetto

Nè da piè fanti del Paſtor ſourano

Ergerſi sà, ne sà leuar l'aſpetto:

E dal fratel che piangevn pianto ſtrano,

E per gli occhi diſtilla il cor dal petto,

Da cui più morti bauer, poco parrebbe

Chiede perdon di quel che più gl'mrº, --

Cbg

º
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Cheſe Auguſto ciò neghi, eſſer vuol ſpento

Per l' horribil fallir, d'horribil pena.

Ma già di vnirſi a Dio par tutto intento,

guando la fronte in lui volga ſerena,

Già del deſerto penſa, e n'è contento,

E di ſanto deſio la mente ha piena.

Già contra il fallo ha doloroſi metri,

onde auen che i perdon bramato impetri,

4

Ma più non cela homai trà quei martiri

l'Imperatrice al ſuo conſorte amato

Se medeſma; e troncar pianti, e ſoſpiri,

E volger penſa in lieto il meſto ſtato;

Nè ſoffre più che lachrimar ſi muri

Sì doloroſo dal Paſtor beato:

Et, Io ſon quella, Imperator ſublime,

Dice, che forte piangi, e ſpenta ſtime.

55 -

Io la tua ſpoſa ſon, cui defii à torto -

(Troppo credendo altrui) mortalſentenza:

Io ſon Vrania tua ridotta in porto

Da Sirti, e Seille per altrui clemenza,

«A cui venir per gioia, e per conforto

Soleuiamando ſoura ogni credenza,

Già mi toglie il Signor da mille torti,

«Anzi a mille ſciagure, d mille morti.

I 3 Eg
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Et all'infamia, mal de mali, e ſcorno,

Che quelli fuor, queſta l'interno atterra.

Ecco lagemma, ch'anzi al tuo ritorno

Già mi mandati da la ſacra Terra. -

Di queſta il collo all'hor mi ferti adorno,

Eccola, che non ha ſembiante in terra;

Riconoſci hor mè pur, dopo molt'anni

Ricourata dal mar di mille affanni.

57

Coſi dicendo, al ſuo diletto poſo,

Et alſommo Paſtor va diſuelando

I ſuoi ſucceſſi: & vn di tanti aſcoſo

Non fù da lei; ma diſſe i luoghi, e'l quando:

Onde l'Imperator fatto gioioſo, -

L'antico ſuo dolor pon tutto in bando.

Riconoſciuta in mille ſegni aperti

La real Donna, e i ſuoi ſourani merti. .

58

E come pioggia, che dal Cielſi mandi,

Et aſpettata giunga in ſete immenſa,

Piceue la ſua ſpoſa, e ſe furgrandi

Per c'habbia la follia perpetui bandi, -

Tutto accinto a feruirla, in ciò ſol penſa, º

Ella il conſola con pietoſo ſtile .

Sempre nel detti, e nelſembiante humile, è

- AVMaas

a

--- - -

- e

I ſuoi dolori, e la ſua pena intenſa;

º
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Manlio, verſando ancor lachrime amare,

Ad Vranta s'atterra; e qui le dice;

Chefar poſi'io con gratie così rare,

Che dai per torti, è vera Imperatrice ?

Io ſon d'errori, e d'empi fatti vn mare,

Et vn mar di pietà da teſi elice: -

Io tutto impuro amor, tutto ſon frode,

Tu carità ſei tutta, e tutta lode.

- 6o

e Ma reſti il mondo già, reſti pur, ch'io

Lui laſcio, 6 al deſerto io miroſolo.

Efin che mecoſia lo ſpirto mio,

M'armerò contra il fallo, e n'haurò duolo.

Vrania lui ſolleua, e'l buon deſio

2V e loda, e chi lui ſegue inuitto ſtuolo,

Dando a Dio lode ond'ogni gratia viene,

Che di profondo mal tragge alto bene.

6 I

Indi al Sommo Paſtor volta, ragiona

Tutta inchinata, e dice, è Rettorſanto,

Che del Signor, che l'alme in Ciel corona,

Peggi lo ſcettro in terra, ond'hai tal vanto,

Che preſo, e lunge per le bocche ſuona;

Sappi che tal de la mia vita, e tanto

L'affanno fà, ch'eſer di Dio ſol bramo,

Lui ſol conoſco Amante, altro non amo.

2 4 E que:
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E queſto indegno mondo, in cui non trouo

Altro mai che misfatti, altro che frodi,

E ſol misèrie d'ogni parte prouo,

Laſciar propoſi, e ſeior tutti altri nodi:

E, volente il mio ſpoſo, in ſtato nouo

Rendendo al Re del Ciel per gratie lodi,

Sacrarmi è Dio: così promiſi a lui,

E nel mio voto ſon qual ſempre fui,

63

Onde al mio prego il voler ſuo conforme

Il mio conſorte: anzi al voler diuino,

Che di là pende, ond'eſcon l’alte norme,

E dall' Autor, c'ho nel mio mal vicino,

Deh ſourano Paſtor, che l'alme informe,

E guidi à paſchiſuoi per bel camino,

E ſciogli e leghi d cenno in terra en Cielo,

Fammi degna per Dio del ſacro velo.

64 -

2Del ſacro vel, che mille altre portaro

D'Imperio degne, all'alto Impero elette,

Per la tua man che m'apre il regno chiaro,

Doue i ſuoi fidi à la ſua deſtra mette.

Nè ſi cerchi da te ſublime, e caro ,

Monarca, vn'alma pia, che ſi ſommette.

Pur queſta è del Fattor viuace imago, 3

Per cui di ſparger ſangue ancor fà vago.

Aºro -

i
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Promeſſo io l'hò nel mar de'miei profondi

Trauagli, onde mi traſe amtca mano,

Promeſſo io l'ho, ſe tu Pastor ſecondi,

E ſecondarſi dee penſier ſourano:

guel che è Dio ſi prometta, e'n lui ſi fondi

Ritardar non ſi dee da braccio humano.

Promeſſo io l'ho preſente alta reina,

Che'l figliuol partorio, cui poi s'inchina,
66
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Così la Donna: e'l gran Paſtor pietoſo

L'vdì, merauigliando i detti, e l'opre,

Nè diſdicendo a lei l'amato ſpoſo,

º Ch'à lei conforme Pudicitia ſcopre;

Di man propria velolla, e glorioſo

guel giorno di ſplendor tutto ſi copre e

E ſe n'vdiro in Ciel, quaſi riſuoni, -

Mille angelici canti, e mille ſuoni.

67

Applaudon tutti a la celeffe mente, º

Che da la ſanta man col velo preſe

Del ſuo viuer la norma: e già ne ſente

L'alta dolcezza, che per via compreſe.

Et vdendo ciaſcun, quel vecchio ardente

Di Carità, Rettor del Mondo teſe

I puri detti: e'l ſuo ſermon ſonoro

A lei riuolto, giunſe a tutti loro.

- - - Donnº

i
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ZDonna real, quel che ſpiegaſti à noi,

E quel che narrò Manlio già pentito,

E l'opre ſue preſenti, e gli altri tuoi

Geſti, c'bò già con merauiglia vaito,

Son teſtimoni tai, che dir ti puoi

A Dio ben cara, e'l tuo penſiergradito;

E queſto voto tuo c'hoggi compiſci,

Pan fede à noi, che al vero Amor ti vniſci.

69 -

Ecco al ciel t'apri tu quel varco anguſto

Serbato d rari: e te la gratia cinſe:

Perche, ſe rammentiam l'antico Giuſto

Che di ſoffrenza ogni mortalgià vinſe,

Cui (come conta il ſecolo vetuffo)

I figli, con l'hauer Satàn eſtinſe,

E i figli eſtinti, e i propri ſuoi flagelli

Mirò coſtante in mezo à queſti, e quelli.

7o -

Se l'altro, che perdeo la cara luce,

E'lfigliuol proprio quaſi eſtinto pianſe,

Se ricordiam guei ch'a morir conduce

L'oſſeruanza natia, che non ſi franſe:

E quei che d'empia man di fero duce

Cadder percoſſi a cui l'età compianſe: º

Chi de cari la ſtrage inuitto mira,

E reciſe le membra, e non ſoſpira - .
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71

Seco'l penſier miriam gli ſcorſi tempi,

Se di mille ſi libra il martirſiero,

Duhio non ha, che di costanza eſempi;

E di fermezza la lor vita fero:

| Ma ſofferir coſi doglioſi ſcempi,

E tai calunnie, che priuar d'Impero,

E di vita e d'honor, com'altri addita,

Vien raro, altèro don del Rè di vita , ,

72

Ei la ſoffrenza n'inſegnò morendo,

2Da lui l'origin trabe, da lui la beue,

2uaſi bel rio dal natio fonte vſcendo,

E la ſua degnità da lui riceue:

9aefta effetto è di lui: ch'à noi venendo

Aoſtrolla, e come ſua ſtimarla huom deue,

Come adiuien che più ſi ſtimi, e pregi

32ael che commenda, e ſtima il Rè de Regi.

73

32ueſta è piuma, che n'alza, ella è che oſſerua

I bei coſtumi, e gli animi gouerna.

Ella che l'ira tempra, oue più ferua,

E crea l'humil deſio, che l'alto ſterna.

Nutre la pace 2ueſta, e lei conferua,

E regge à par la diſciplina eſterna;

L'impeto frange dell'affetto impuro,

B la ſuperbia riaco'l ſuo più duro. -

Roma
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rompe il Diaſpro, e l'infrangibil ſpezza,

El'immortal dell'odio crudo eſtingue » .

Doma è per lei l'indomita fierezza,

L'inopia ricca, e poſte à fren le lingue

Ella il cor mondo, che nel Ciel ſi prezza,

Ella i caſti penſieri orna, e diſtingue,

Humilia, ſe ſiam proſperi, ſe freme

L'Auuerſità, ne dà coſtanza, e ſpeme

75

7Vell'ingiurie più ſtrane hà più difeſa,

B più valor me le calunnie graui, -

gueſta il perdon, dou altri accreſce offeſa,

Inſegna, e s'erge più ſe men ſi ſgraui: -

E nell'altrui rigor più faſi acceſa

IDi Carità, ſe più lo ſdegno aggraui -

E da torti, e da frodi, e da martiri

TNon abbattuta, ſorge à gli alti giri.
76

Dunque per opre tante alta mercede

Oue i ſuoi cari a corregnar ſolleua

Aſſiſa in alta e glorioſa ſede

A te ſerba il Signor, ch'à ſe ti leua.

vanne pur lieta oue il ſentier la fede a

Animoſa ti aprio, perche riceua - .

(sciolta quando che ſia la mortalſalma) ,

Da la ſua larga man corona e palma. A
- - - Così
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77

Così diſſe il gran Padre; indi partio -

Tutto d'amor celeſte anch'egli acceſo:

E'n lei, che nutre il cor d'alto deſio,

Scolpì quei detti, c'ha diuota inteſo,

Per eſeguirli nell'albergo pio,

Là doue parue il Paradiſo ſceſo.

2aal chi pregiatagemma in auro lega,

Egiorno, e notte à rimirarla piega.

78

In tanto Vrania la pudica e ſaggia,

Poſta tra donne illuſtri, a Dio le ſcorſe,

E di vera bontà tra tutte irraggia,

aal'aureo globo, che per l'etraſcorſe.

E chi l'aſcolta, e la virtù n'aſſaggia,

2uaſi à fauo di mel poſcia vi corſe,

E verſa latte, ma diuin la bocca,

E nettare celeſte ogni hor nefiocca.

79

ſ2uì ſi drizzar d'eccelſo Tempio i muri,

E di ftanze conformi di caldi voti

Dal magnanimo ſpoſo; e marmi puri

Portar vi fè da climi ermi e rimoti;

E come huom, ch'aſſai poſa, e ciò ſol curi,

2Traſe i ſaggi maeſtri altrui più noti,

E di real magnificenza e peſa

AL'opra ſi vide in breue patio ſteſa. de
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Vide Roma, e fiupì la nobil mole,

che l'artificio col penſiergareggi,

come ammirar con ſuo diletto ſuole

Machina, chi ſuoi colli anco pareggiº
E fermato è mirar di ſopra il Sole,

Parche con lei la ſtanza indi vagheggi - . .

È da marmi, e da bronzi e da lorfºgº

sorge la mente à piùſtabili pregi. -.

8 I

cMa benche la ricchezza ini raccolta,

F la materia vinca ogni credenzº; - , ,

L'opra la ſuperò, che fa più colta»

E l'artificio fu d'alta eccellenº:
Ma quel ch'all'arte ha la ſuagloria tolta,

B ſoura'l nobil ſito, e l'apparenº
s'ammirò più, fur de la Donna i lumi, v

Gb vrania ſcopre altrui, ne ſuoi coſtumi e

si
- - -

Il fine del Quartodecimo Libro

Del
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i".ºggè836063636363636363636563636363636333s;

i; a R 6 o M E N. ro. #
S. Vrania, dato di virtù gran ſaggio º

È A le vergini pie nel ſacro tetto, $

; Si accinge à far l'eſtremo ſuo viaggio, È

º è Tratta dal Rè ſublime, al regno eletto. $.

$ India le ſacre ſue compagne vn raggio #
: Scoure (quaſi diuin) dal caſto letto. gº

i; Etauualora (chi vittoria brami, $:

º3; Del Mondo) ad inuiſibili certami. #

ºgggggggggggggggggggggggi,

I

Ran l'opre d''rania giunte al ſegno

E De più perfetti, oue ſi giunge raro:

E'l Regnator del glorioſo regno

Volle il nome di lei render più chiaro;

E là ridur quel combattuto legno

Da mille Sirti al ſen tranquillo, e caro,

E'l corſo di ſua vita in altra terra,

2Dandole pace dopò lunga guerra.

-

2aal



º

L I B R O.

2,

2ualchi d'altre contrade à fertilſito - A

Arboſcel ( con pia man)ſuella, e trapianti,

Per farne il ſuo giardin (vago, e fiorito)

Più ricco, e lieto, e giungerpompe à vanti.

O qual chi gemma di rimoto li to -

Per ornarne corona, onde ſi vanti,

Giunge tra l'altre di ſublimi honori;

Lei traportar dipoſe d gli alti chori -

- 3

guando d'interno, e non incerto raggio

Scorta, ſi accinſe à ſubita partita:

E come chi ſi accinge a bel viaggio

Con deſio di trouar più nobil vita;

Tutto disponſi, e coraggioſo e ſaggio

Partendo auanza, e ſe medeſimo incita;

Ella il ſuo cor, tutto al partir voglioſo,

Brama d'vnirſi all'immortal ſuo Spoſo.

-

4

Preme le pie di lei candide membra

«Atra febre crudel, ma quanto queſte

Languide ſon, tanto la mente ſembra

Robuſta più ne la mortal ſua veſte.

E mentre i beni di là sì rimembra, - V

Più l'inuoglia, é accende Amor celeſte, º

Talche mancando la caducaſalma,

Einuigoriſce ad hor ad hor più l'alma et.
--
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Ie illuſtri verginelle iui raccolte

, Intorno al caſto letto eran preſenti,

E parche l'alme a propri veli tolte

Lor ſian, partendo Vrania da viuenti:

E tutte in calde lachrime diſciolte,

Come, madre, dicean, così dolenti

Tra miſerie ne laſci ? bor non ti auuedi

Che d'eſtremo dolor ne laſci heredi?
6

Come di tante tue figlie dilette -

Pietà non hai ? Tu ne raccogli, e poi

La tua norma ne dai quaſi ad elette,

Hornel più bel ti parti ? e chi di noi

Viurà, morendo tu, che'l corſo affrette?

Deh non partir, ch'à teſon ſalui i tuoi

Doni, che poſo eterno a te prepara;

Noi mira, e noi co'l raggio tuo riſchiara.

7

a Mira ch'al tuo partir preda reſtiamo

Di affanno tal, che più che morte annoia.

E partendo chi al par dell'alme amiamo,

Morte haurem noi, non che continua noia.

Deb tra noi reſta, è noi teco veniamo

Duce amoroſa, vnica noſtra gioia.

ºPer noi riſo, e piacerſia doglia, e latto

Pena il diletto, e'l dolce aſſentio tutto.
s, V Ben
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28en fai pia madre, ch'à Febea cedendo s .

A ſera il Sol, che colſuo lume aggiorna,

Tutta ſi oſcura, e mille ombre trahendo

La terra intorno tenebroſa torna.

E ſai che l'alma dal ſuo vel partendo

Lo laſcia eſtinto inſin ch'à lui ritorna.

Così miſere noi, rimarrem ſpente

Senza te luce nostra, e noſtra mente.

9

2V è laſciar faſti humani, e quante il mondo e

In ſe ſparge, à raccoglie opre leggiadre,
-

Nèſtato altier, nè quel che fa giocondo

Il cor, dolce compagno, e madre, e padre,

E quella che più val d'ogni aureo pondo,

Tanto premer me può, benigna madre, ,

Come il vederti già da noi partire,

Ou un te fine, 'noi capo ha il martire.

IO -

Si dicean lachrimando; e quella, e queſta º,

Come più moſſa dall'interno affetto, -

Spiega i ſuoi detti doloroſa, e meſta,

Mentre Vrania riſtora il cibo eletto, se :

E riſtorata, 6 vnta; a quella meſta

Schiera ragiona in dir ſincero, e ſchietto:

Nè frà cento ch'vdir quei detti ſacri .

Vi fù chi non verſaſſe ampi lauacri. Nà

º
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Nè mai candido Cigno è ſi canoro

Preſſo il Meandro, le cui riue molce,

Vicino a morte col ſuo ſtil ſonoro

Come il diletto ella gli porga, e'l dolce,

O perche accenni altrui co'l ſuo ſonoro

Ch'altra patria ſi ſperi anco più dolce;

Come hor queſta puriſſima Colomba

Dolci concenti hauea preſſo è la tomba.
I 2

Care, non figlie nò, meco rinchiuſe

Mie ſorelle dolciſſime; ſe liete

Vnqua foſte per me qui dentro chiuſe,

Oggi eſſer liete più che mai douete;

Che chi la luce in me dal Ciel trasfuſe,

Come ſua la mi chiama, e mi ripete,

E s'io l'amai con la mia mente tutta,

Vuol, ſua bontà, ch'io ſia colà ridutta.

I 3

2Vè perche io parta, voi però ſtimate,

Ch'io per abandonarui ſia giamai;

Ciò non poſſo, nè debbo, e no'l crediate;

Anzi preſo d quel Sol d'eterni rai

Per voi ſarò, deh col dolor frenate

Tanti ſoſpiri, e tanti lutti homai,

C'bor (ſua mercè) nè temo vltimo paſſo,
s4 vita ſenza termine me'n paſſo. i

s . , V 2 A mì
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Amè pur'hor comuen (dopo l'oſcura

Tempeſta, ch'in me moſſe il crudo inferno) - .

Raccor la vela, e prender già ſicura

(come il Rèmio promette) il porto eterno -

Siate voi caute, one il certame dura»

E confidate nel valor ſuperno. .

Pugnate pur, che vincerete in fede '.

guei, che vincer non ſan ſe non chi cede a

15

Pugnate pur, che voi però conduce

In campo, e qui ſi appreſta ogni
Pugnate; il Rè precede, inclito Duce ,

E chi di voi ſarà che non preuaglia ?

Ei dà l'armi, e'l coraggio, egli la luce»

Auualora, e conferma, oue ſi aſſaglia -

Ei combatte per voi, mai ſempre inuitto»

Ei dà vittoria nel maggior conflitto -
I 6

In campo aperto per concorrer pronta -

La sfacciata laſciuia, d'armiornata, º

Già fiamme vibra, e ſin al Cielſormonta»

E moſtra il pin di zolfo ardente irata

Di Lupa ella trahe forma, e'n chi ſi affronta,

sparge gli ardori ſuoi tutta infiammata, º

E con le fiamme auuenta borridi fumi,

E raddoppiando i dardi, adombraieri
- ». - 40

bor battaglia s

i
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« Ma la defira crudel dell'empia fere - ,

L'inuitta Pudicitia, doue adopra l

La pietra, ond'han timor l'inferne ſchiere,

Poi ſtringe il nudo ferro, e le va ſopra.

Raddoppia l'altra le ſue forze altiere,

F qui l'induſtria ſua pon tutta in opra.

Ma la pudica Vergine colpiſce

Lei ne la gola, e vinta la ſcherniſce.

I 8

Ella il caldo vapor co'l nero ſangue

Fuor per la piaga verſa; e'n tanto il fiato

L'aure vicine infetta; e quindi eſangue

Cadendo, morde il verdeggiante prato.

Poſcia la vincitrice, che non langue,

2uì, le dice, cadauere proſtrato

JReſta in eſempio de viuenti, e queſto

Loco ſi moſtri qualconfin moleſto.

I 9

2V è l'impuro ardor tuo ſparger potrai

Oue d'amor celeſte il corſi accenda i

Nè più col mortal guardo ferirai

Oue ſia Pudicitia che difenda;

Nè mortifero toſco pargerai

Come anguerio, che trà fioretti offenda

Mentre percoſſa da Verginea mano

Preſirata ingombri, e vilipeſa il piano.

º V 3 Ciò
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Ciò dico a voi, ſorelle, alme pudiche, è

Perche ſappiate bomai con chi ſi pugna,
E come ſan ferir l'armi nemiche, v

E come la ſua forza in lei ſi eſpugna.

Scendon per noi l'inuitte ſchiere amiche,

Pronte a i ſoccorſi ouunque alma ſi oppugna,

Et auanzando il terren riſchio, creſce

Superno aiuto, e forze d forze meſce.
2 I

O come à ſuperar duro è l'interno

Aſſalto, che ne dà quella ſuperba,

Che gli Angeli dal Cielgiù nell'Inferno

Precipitò, non pur con doglia acerba -

I primi Padri ſcaccia dall'eſterno,

Giardin, che forſe ancor la vita ſerba. -,

O come nel ferir minaccia e preme, - º

O come rugge qual leonza, e freme a

2 2 -

Ella è, che con la ſua fulminea ſpada

Dentro l'alme percote, anzi che fuori;

E noi feriſce all'hor, quando n'aggrada

Il ſouraſtar, l'hauer ſopremi honori. -

Ma ſchiuatela pur; per humil ſtrada º

si leuan l'alme à'lor primi ſplendori. -

Schermite voi, ſiam polue, al niente appreſſo,

L'Humiltà ſtima l'Autor noſtro ſteſſo. - a
E ſe
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Eſe grande ſei pur, grande in lui ſei,

C'bumiltoſi per far l'humil grande;

S'humil non ſei, ciò c'hai, perder tu dei,

Poiche nuda và l'alma oue ſi mande.

O ſei più chiara, e bella tu di lei,

. Che prima creatura l'ali ſpande?

E ſe dal Ciel precipitò giù quella,

Opprimerà te ancor l'empia rubella , .

24

Sai che la noſtra mortal ſoma greue

Aggraua l'alma, e la terrena ſtanza

Tien baſſo il ſenſo, ch'inalzarſi deue,

E dall'altrui viltà prende baldanza.

O di chi n'ammaeſtra, e ne riceue

Per humiltà, come per lei ſi auanza;

Ei, chi ſi eſalta con la deſtra opprime,

E chi ſi abbaſſa in lui diuien ſublime.

25

Abi, che la maeſtà del Ciel ſi atterra,

E ſuperbir l'humanità douraſſi?

2uet, che'l mondo non ſtringe, vn'aluo ſerra,

Tu che cenere ſei, ſoura'il Ciel paſſi?

La ſuperna virtù chinata d terra

Terge l'immondo del più vili e baſſi,

Tu,ſeme impuro, qual ſuperbo monte,

Scordato del tuo fin, leui la fronte ?

º i V 4 Così
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Così cadrà ( credete à me ſorelle) ,

2uella ſuperba, c'hor minaccia, 6 oſa.

Così da la radice ſi"
uel fomento delmal, che non ripoſa,#A" ſi fan felici ancelle, poſa

«Anzi l'eterno Amante d ſe le ſpoſa.

Imparate da lui, c'humil fà ſempre

D'humiltà ſpecchio, l'humili ſue tempre,

2
- 7

L'altra, che freme à par, Gloria, ma vana, ,

Di ferir l'alme pur tenta, e procura:

Ogni colpo de' ſuoi ferita è ſtrana,

E non è men dell'altre acerba, e dura

Ferro inuiſibil trahe queſta inhumana,

Et inuiſibil tutta, è l'armatura.

E non mira ne corpi, e le ſue palme

Stima per ottener vittoria d'alme.

28

2ueſta, che naſcer ſuol dou'hà virtute,

- La virtù vuol ch'à gli occhi altrui ſi ſcopra,

guaſi per vanità s'habbia ſalute,

E vil mercè ſi acquiſti vna degn'opra;

2uà mira, e vibra le ſaette acute, º

Perche qualch'altrui merto non ſi copra :

E vuol che fondin tutta in vana lode,

L'alme la lor mercè, ch'in Dio ſi gode.

- O quan
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O quanto accieca il cor l empio deſire

Di parer ſaggia, e d'eſſer pia tenuta.

Ma per molto che tenti, e che ſi aggire,

Non ſia l'aſtutia ſua da voi temuta:

Il timor ſanto è quel che può ſchermire

I colpi, e contraporſi all'arme acuta:

Sia per iſchermo,che'l pietoſo zelo,

E le degn'opre mira il Rè del Cielo.

-

3 o

Copraſi con diſcreto, é humil manto

Ciò che di ben fi adopra, e che di merto,

Nè per fallace momentaneo vanto

Si ſegni, e ſolſi miri al vero, e certo;

Celiſi l'opra giuſta in ogni canto,

Gh'ogni noſtro deſio ſuſo è ſcouerto:

Il pio timor di pregia i colpi fieri,

Ecome humil radice ha nami altieri,

- 3 I -

Freme il Diſpregio, e pugna, e nulla ſtima,

E d'avbidir non cura, e'l fren ricuſa;

E mormora che Donna ſi ſublima

y Di grado indegna, e che qual rea ſi accuſa.

E dice, hor come vil vien poſta in cima?

s E l'induſtria c'hai tù, riman deluſa?

º E'l ſaper chiaro, e'l tuo ſublime ingegno

Nato a gran fatti, è dell'ingiurie ſegno?

- º - Diaſi
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Diaſi pur lui ripulſa, e ſia la voce - .

Sempre nel cor di chi n'inſegna il dritto.

Ode me, chi voi ode; e pregia, e nuoce

Me, chi voi nuoce, è pregia, e come è ſcritto,

Ogni poter vien d'alto, e chi feroce

«A voi ſi oppon, reſiſte al ſommo inuitto.

Sudita mente, imita lui che venne -

Per liberarti, e ſeruil forma tenne.

33 -

L'altra che ſe medeſima empia caſtiga, ,

E di velen ſi ciba, e d'altrui danno, -

Inuidioſa, diſcorrendo inſtiga,

E più che morte, dà mortale affanno;

Onde minor ſei tà, ch'altra tè liga,

E guida, e trahe per forza, e per inganno?

Eguale almen, ſe non maggior tu foſti,

E partiti gli honori altrui ripoſti.

34
-

guanto di ſaggio altrui non è conceſſo ? ,

guanto tu nel ſaper creſci, e ti auanze ! .

JRibattete pur voi co'l colpo ſteſſo,

Che ne aſſicuran più le baſe ſtanze a

Che le torri ſublimi, e c'han dappreſſo ,

L'altezze, i precipitti per vſanze. fº

S'altra preponſi, onde a te pena porge? :

Sai che la morte dall'Inuidia ſorge.

Oppa
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Oppugna l'odio d'ogni amor nemico

Abi quanto: & amerai chi già ti offeſe?

Dice: chi darti cerca eterno intrico ?

Chi turbate con le tue degne impreſe?

Chi ne detti, e ne geſti è ſempre inico?

Et obliar potrai ben mille offeſe?

«Amerai chi l'honor ti macchia ? è pure

Chi ſueller tè di degnità procure?

63

« Ma non l'amor diuin, che con Dio tratta,

E lui ſomiglia, al ſuo latrar conſente:

E ribatte: s'odiar l'ingiuria fatta,

E'l mal nell'huom ſi può, che pungertente;

Odiardouraſi la ſembianza tratta

TDal Creator, che non oltraggia, o mente?

Ein'inſegnò nell'opre ſue leggiadre

Di pregar per chi n'odia, il ſommo Padre.

37

Ciba, s'hà fame il tuo nemico in pace,

S'hà ſete in lui ſi ammorzi: e fian queſti atti

Soura il capo nemico acceſe brace, -

Et indi aſcenderan quaſi aurei tratti.

Non ſi eſtingua dal mal celeſte face,

Nè vincan l'alma pia gli altrui misfatti:

Odio con odio non ſi abbatta, è paghi.

C'bomicida diuien chi ſe n'appaghi.

, Viens
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Vien gonfia, e l'armi, e i colpi addoppia l'Ira, .

Come il ſoffrirſia colpa: e dice: Ah quanto

L'ingiurie creſceran, ſe non ſi adira ,

Chi le ſoffriſce: reſiſtendo hai vanto.

IReſiſti pur, fà pur vendetta, e mira .

Cheferro contraferro ha ragion tanto.

Ira con ira, ſdegno a ſdegni opponi,

E contra il fero altrui, ferità ſuoni.

39

«Ma quella, ch'al ſoffrir tutta è diſpoſta, è

Di volontario giogo armata reſti:

Che non ſia mai ſi dura impreſa oppoſta,

Che l'eſempio non tempri, e i ſanti geſti.

Al Re noſtro morendo, 6 all'eſpoſta

Sua carne in croce, quai non fur moleſti

Bt oltraggi, e martiri a bri, e proterui?

Sel Signor oltraggiar, fian ſalui i ſerui?

O
4 -

Rimembrate l'ingiurie, le guanciate,

ILe percoſſe, gli ſputi, e le ritorte;

Le ſpine, i chiodi, e'l tronco rimembrate,

In cui, per darne vita, ei ſoffri morte.

Nè ſi poggi all'Altar, ſe non laſciate -

L'ire, nè vanamente il don ſi porte s

Senza il perdon; però ritragga l'orma, sg

E l'offeſo ſi plachi, e chi n'informa. i

- AN
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Nè per molto ch'offenda, e che ne prema

Vn inimica voglia, il perdon manchi;

Così l'arte con l'arte a par ſi ſcema,

E ſe ne fan gli ſpirti arditi, e franchi. -

24nque il vervinca, e la menzogna tema,

B la maligna ſchiera homai ſi ſtanchi.

Anzi da la virtù ch'il Ciel rinforza,

Vinta rimanga ogni contraria forza.

42

Soura ogni altro ricordo, il corſia mondo,

E di celeſte amor quà già ſi paſca.

Che ſe i terren percota, è il ſenſo immondo

In mille modi, e (comeſuol,) rinaſca;

Se la vaghezza, e'l bel di queſto mondo

Vi ſi appreſenti come Sol, che naſca; -

fior campi, e fiori, hor caro, e ricco lembo

Di frutti; ch'apre de la terra il grembo;

43

Se l'ameno de prati, e i fonti vaghi,

B i liquidi criſtalli, e i piani, e i colli

Pigemme ornati, onde lo corſi appaghi,

Se gli vecelli, ſe i peſci, e i campi molli,

E gli aurei tetti, onde ſon gli occhi paghi,

Anzi onde non rimangon mai ſatolli;

Se quanto può bramar cupida voglia,

Celeſte Amorpreuaglia, e quel ſi voglia. h
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Che ſe ſon ſotto il Ciel gioie cotante,

Se così vaga è la prigion, che fia

De la Patria gentil dell'alme ſante

Oue ogni ben ſi dà, bramato in via? -

Se dell'eſilio ſi compiaccion tante

Alme, che la Città ſpeſſo ſi oblia,

Cheſia di quella d'ogni gratia piena

Città de le Città ſempre ſerena?

45

Ceſſi l'amor terren, ceſſi l'eſterna

i Gioia, ch'apparfuggendo in vil confine.

E ſucceda il celeſte: in Cielſi eterna

E la gioia, e l' Amor, che non ha fine.

Allborſatia ſia l'alma in quell'eterna

« Menſa, che rende ognihor l'alme diuine,

Ch interminabilgloria ſempre cinge,

E i beni tutti in chi lor porgeſtringe.

-,

46 - - - ---

O quanto l'alme (il vel depoſto in terra) è

Godran là sì, l'aer varcato, e'l foco,

E'l globo di Colei, ch'ogni humor ſerra, e

E gli altri giri, e'l fermo, e chiaro loco, i

Che le ſtelle ricetta, e le diſerra, a

E dell'immenſo lorſcopre altrui poco. - º

O quanto nell'entrar l'empireo regno,

Che luce ha per confin, gloria per ſegno,

s 9aan
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47

guanto in veder chi lui di gloria veſte,

E di luce inuiſibile l'adorna, -

2uei, che per noi già cinſe humana veſte,

C'borſoura i Chori Angeliciſoggiorna,

guei, ch'i Cieli gouerna, e regge queſte

Contrade noſtre, in cui raro ſi aggiorna:

Però laſciar queſto mortal deſio,

E girne a lui, cui dò lo ſpirto mio.
48 re

Sì dicendo, le mani, e gli occhi, e'l core

A lui leuò, ſi come lui ſol penſi.

E'l dir voltoa lui ſol, dicea; Signore,

Ciel del Ciel, Rè de lumi, ardor de ſenſi,

Ecco a Te pur ne vengo, Amor d'amore,

Da queſti ermi confini, a regni immenſi,

Rinfranca l'ali, e l'alma mia conſola,

Che ſenza tè non oſa, e non ſoruola.

49

Zè Rè di gloria bramo, apri pietoſo

Dell'immenſe tuegratie l'almofonte,

E l'alma mia, che cerca homai ripoſo,

In Tè ſi acqueti qual Colomba in monte.

Tu per Tè mi riceui eterno ſpoſo,

Che allegri il Ciel con la ſerena fronte.

Tu di te mi riſtora, e mi nutriſci,

Vero Angelico Pan, che l'alme vniſti,

- . . 4te
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A Te queſta humil gregge, è tè pur fida, e

Raccomando, Signor, Tu la difendi

Da moſtri rei, ſi' che s'in Te confida,

Tu lei ſicura dall'inſidie rendi. -

E ra la mente mia, ch'in Te ſolfida, º

Signor, ne le tue man pietoſo prendi ,

Cosi conchiuſe Vrania l'alme impreſe,

La vita, e i detti, e'n fin lo ſpirtoreſe

- 5 I

reſe al Fattor lo ſpirto e funne vdito

soauiſſimo canto; e frà le ſchiere

D'Angeli Santi girſene ſpedito

Veduto fà ſopra l'eterne sfere;

Benche non morto ſembra il ſuo gradito

Velo, e del ſonno par tutto in potere,

E l'horror de la Morte in quel bel volto

Bello parea, nè punto il belgli è tolto
- 5 2

Così pietoſo il ſuo Signor la tolſe
All'onde fiere, che ſolcarſolea; s

così da ſuoi legami ei la diſciolſe,

E dal graue martir, che la premea; -

Così nel ſen tranquillo la raccolſe

IDell'ampio Regno, dall'anguſtia reai

Fior nel Principio ſuo beata viue,

Trà gli Angelici chori, e l'alme diue,

Il fine del Guintodecimo, 8 vltimo canto,
sv -
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L'ALL E GORIA DEL POEM A.

L'Allegoria di tanto e tal

giouamento à gli animi, ol

tra il diletto, che dalla ſua

lettione ſi caua; che vi ſono

ſtati di quelli, che han for

mato i loro grauiſſimi Poe

- - mi,come di Homero ſappia

mo, più accomodando i ſucceſſi alle allegorie,

che queſte à quelli: onde dubio non ha che fon

darono più ſoura l'allegorico ſenſo, che ſoura

l'hiſtoria, è la coſa ſucceſſa, la lor Poeſia: che

nè tanti ſtrani ſuccedimétiauuenneroadVliſſe

come ſi raccontano, nè è tanti, e tanti altri,co

me ſi ſcriuono,nè ſi ſcioperati furono i ſuoi co

pagni da lui pur guidati, che gli auueniſſero gli

incontri, i diſagi,e le narrate ruine,ſe non fuſſe

ſtato il penſier degli ſcrittori di formare, è de

ſcriuerevn vero Eroe,che ſuperato ogni auuer

ſo, e proſpero ſucceſſo, ſi moſtri inuitto, e glo

rioſo in ogni impreſa, 8 in ogni ſuo geſto:Tal

che quantomeno ſi accoſtorono alla verità del

fatto tanto più diedero ammaeſtramenti mora

li e degni d'imitatione: che non come fù, ma
º -–- X COIIlC
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come eſſer debbe han deſcritto l'Eroe. Quindi

traſſero la loro origine tante fauole, tante ine

uentioni, e tanti penſieri, che benche à prima

faccia paiano quel che ſono, han però chiuſi

nel ſeno aſcoſti ſi, ma chiari, 8 vtili ſenſi, 3;

eſſenmpi per moderar i coſtumi, per formar la

vita,e per farſi glorioſo. Queſto per quelle alle i

gorie, che non han ſodo,everace fondamento,

ma come in aria librate, è ſoſpeſe, han la va

ghezza sì, 8 il giouamento per fine, ma acciº

denti ſenza ſoggetto, è idoli ſenza ſoſtanza

chiamarſi poſſono.Ma che diraſſi di quelle che

fondate, e ferme ſu la verace hiſtoria aprono

(quaſi Cielo ſtellato, è come fioritiſſimo cam

po) mille parti, e mille ſoaui odori, 8. incentiui

da poter trarne riſtori, 3 inſtruttioni per auuer,

timento, 8 abbellimento degli animi? Onde

l'Vrania, ouero la Coſtante Donna fondata ſu

l'hiſtoria vera, accennata da ſaggi, e catolici,

autori,oltra le bellezze che di raro apparirtute

teſogliono invn Poema, eſſendo ella, e tuttai

ſaggia,e tutta pudica,e Poema veraméte Eroisi

cose ſacro, apre nondimeno tutte le bellezzesi

e le vaghezze, che poſſono in carta ſpiegarſi il

eſſendo ciò per neceſſità, e per dir coſi di ſua na
a -- -. tura
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sura tale onde data la bellezza, e la Pndicitia,

doti di corpo,e di anima belliſſime, ſi dà l'altrui

concupiſcenza, e la tentatione,effetti di animo

è ſmoderato, è non ben temprato: anziaſſalti,

& inſulti, che inuia l'Auuerſario noſtro dal più

baſſo dell'Inferno.E per venir finalméte à quel

fa allegoria, che quaſi con ogni ragion richie

de, l'Imperatrice Vrania, che ne ſuoi dì hebbe

foura tutte le belle di bellezza il vanto, ci mos

ſtra con belliſſima ſimmetria, e corriſpondéza,

l'Anima Chriſtiana coſì bella, e leggiadra for

rhata dall'eterno, 8 vniuerſal fabro Iddio, che

la bellezza di lei mirano, 8 ammirano la luna,

e'HSole, la cui bellezza hor'à Cielo ſtellato ſi

aguaglia, horà ſtella lucida e matutina ſi aſſo

miglia, hor luna, hor ſole,hora ſchierato;eter

ribilé eſſercito vien dimandata.La cui bellezza

diède occaſione di far dire à contemplante pen

ſiero, cuifu data gratia di vedere vin'animaiiii

gratia, inuaghito delle ſue rare, e ſmiſuratebelº

lezze: Haueſti ragione, è mio Signore di morir

ſa l'aſpro legno della Croce per la ſalute del

l'anime,che di tali,etätebellezze ſi adornano.

Però ſi dice nel primo libro di Vrania. 3: è e-

s - - - - i
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Coſi formata nel mortal ſuo velo e

Vraniafà di fuor tutta perfetta. I

Ma la parte minor, che caldo, e gelo º

Speſſo perturba, é al morir ſi affretta, º

Io lodo; e pur quella miglior, dal Cielo

Sceſa, delſuo Fattor ſembianza eletta,

Di bellezze inuiſibili veſtita, -

In dolci modi a dir la rima inuita.

Ma queſt'Anima ſpoſata con Dio Imperator

dell'Vniuerſo,e però fatta Imperatrice,e reggi

trice de propri affetti, con le veſti racconte ore

nata coſi ſi ſcriue.

Digiustitia veſtì l'alma pietoſa, - -

E per manto ha deſio, ch'in Ciel ſoggiorna;

- Modeſtia, gemma ſua cara e pompoſa,

Legata in ſalda ſpeme ogn'hor l'adorna.

e quel che ſegue. -

Il ſuo regno, è l'Imperio di queſt'anima, è

dentro di ſe medeſima, come fù ben da ſacro

Autore accennato. Ma non ſi toſto de' ſuoi af,

fetti ſignoreggiádo ſi fà regina, emoderatrice,

che le ſi ſpingono contro gli Auuerſarijnoſtri,

crudi, e ſpietati miniſtri del cieco Inferno. One

devi fù chi ammoni, che ſi ſteſſe apparecchia

ta ogni alma per queſti motiui, e per le inſulta
- - - il 1C1.
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trici ſchiere, che tentano, inſultano, e metto

no à graui perigli le altrui chriſtiane menti.

Quindi è che di Vrania, cioè dell'Anima ſag

gia, e che de'ſenſi ſuoi fatta è regina ſi dice.

- Parue quaſi ſquadron fermo, e coſtante,

Onde a miniſtri dell'Inferno ſpiacque,

E'l Principe d'Auerno indi è tremante;

E quindi ſpeſſo contr'Vrania ſcioglie :

Leſue falangi dall'immonde ſoglie. -

Intre luoghi è tentata Vrania, (ben che ,

quattro ſiano le ſue principali tentationi) nel

la Città, nel boſco,e nel mare, nel che veggia

mo eſſer tre i modi più vſati dagli empi demo

nij delle tentationi, à quali ſi riducono tutti

gli altri, come ſublimemente dall'Aquila Euá

gelica ſon diſpoſti; Omne quod eſt in mundo,

aut eſt concupiſcentia carnis, aut concupiſce

tia oculorum, aut ſuperbia vitae. Onde à tre

capiridotti, ſcoprono la Superbia, la vanità, e

la laſciuia. Ne beni dell'animo ſi tenta di ſu

perbia, in quei che chiamanſi della fortuna ,

d'Auaritia, e ne beni del corpo di luſſuria. E

ſe tre ſono i deſiderij principali, che più pre

mono, e regnano nel petto humano, cioè di

viuer ſempre, di ſaper ogni coſa, e di ſouraſta

e 2 - X 3 re,
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re, e ſignoreggiar al tutto, onde Seneca; Quid

optabilius quam viuere diu, ſcire multa, acce

teris dominari? e l'antico ſerpente alla primie

ra, &vniuerſal madre Eua con queſte tre ſorti

d'armi ſi fece incontro, dicendo; Non marie

mini,ecco il primo,eritis ſicut Dij,ſcientes bé!

num, & malum, ecco il ſecondo, e'lterzo, nel

deſiderio di ſapere ci tenta di ſuperbia, nel der

ſiderio di ſempre viuere di luſſuria, e nel deſi

derio di dominare, di auaritia. Con ragione à

queſte ogni altro modo di tentatione è ridote,

tO.º" tre tentationiſi ombreggiarono per

le tre lance con le quali il Capitano Gioabpri

uò di vita, trafiggendo il belliſſimo Abſalone,

pendéte per la chioma dall'alta quercia. Que»

ſteſi figurorono per li tre ordini di denti della

crudel beſtia ſembiante all'orſo, che in ſogno,

ifece incontro a Daniello. Queſte accennas

rono i tre pomi d'oro, co quali l'innamorato

Hippomenevinſe nel corſo la bella Atalanta.

Nè ſono men vari i luoghi doue ci tenta l'ope

pugnator noſtro, ma nelle Città, ne deſerti, e.

nel mare egualmente ci aſſale; nè luogo laſcia

oue non giunga, oue non tenti, oue non andi

ſca. Nelle acque ci aſſale coi piaceri della ,
è i. car



-

carne, e con le delitie della gola, nella Città

coibeni caduchi,e con le ricchezze,ò agi del

mondo; ne deſerti con la vanagloria, e con la

ſuperbia .. -

E ſe più ſono gli atti di Vrania nelle Città,

là douevna ſola è la tentatione nel deſerto, e ,

Inel mare, queſto ci ſcuopre, che maggiori, e

di qualità,e di numero ſono nelle Citta le ten

tationi, oue maggiori ſono le occaſioni del

peccare,e miniſtri più numeroſi,e valoroſi tie

ne l'Auuerſario noſtro nelle Città, ch'altroue.

i Che s'egli adopra varie, e diuerſe ſorti di

perſone per la eſpugnatione, e perdita divn'a

nima,come gradi, mediocri,e baſſi, ci ſignifichi

che per l'acquiſto dell'anima ſi ſerue indifferer

temente di tutti, e ſenza eccettione di perſone;

e ciò perche non potendo egli offendere il Fat

tor ſuo,chcgiuſtamente il caſtiga nell'inferno,

cerca di offender l'anima, in cui riluce l'imagi

ne, e ſembianza di Dio: & oue non ottenne il

ſuo ſeggio nella trionfante Patria, ouebramò

dileuarlo ſoura l'Aquilone,l'ottenga nella mi

lirante nell'anima, ſeggio eletto della diuina,

ſapienza. -

- Ma non è ſi temerario, 8 empio il Tentato-.

-. X 4 Tº



fe nel tentare, come è pietoſo, e gratioſo il Rè

del Cielo nel ſouenire, & è con l'anima ouun

que ſi rappreſenti à lei la tribolatione, e'l cer

tame,auualorando, e combattendo pernoisons
de ſi dice nel fine. º e

Pugnate pur, che voi però conduce i

In campo, e qui ſi appreſta ogni bor battaglia, º

Pugnate, il Rè precede, inelito Duce, -

E chi di voi ſarà che non preuaglia ? .

Ei dà l'armi, el coraggio, egli la luce,

«Auualora, e conferma, oue ſi aſſaglia.

Ei combatte per voi maiſempre inuitto,

Ei dà vittoria nel maggior conflitto.

Nè permette mai che ſiamo oltra le forze e

fouerchiati, anzi con le tentationi,dà occaſion

di guadagno,e di acquiſto. Però ſi dice ad Vra

nia dalla beatiſſima Vergine Maria.

. Ma perche trahe l'vnico mio dal danno i

Merto, di acquiſto, e l'Humiltà s'impara. 7,

E però anco mentre trà ſacre riuelationi è

deſcritta la Donna coronata di ſtelle, veſtita di

Sole, col globo della Luna ſotto i piedi, già di

proſſimo parto feconda, per l'inſtante partoia

guente, e che il gran Drago co ſette capi, e le

diece corna, à cui vſcendo di bocca il fiume ,

- - - CCI-

-

-
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occaſo, con la Luna

cercaua di ſommergerla, e diuorarla; ſi ſog

giunge, che alla Donna furono date due ale da

volare, ale d'Aquila grandi, per girſene al de

ſerto, ſuo luogo. Perche mentre l'anima Cri

ſtiana con la corona del dodici articoli della ,

fede,ò pur de dodici frutti dell'aura celeſte ,

veſtita di quel Sol dii" non conoſce

otto i piedi, per lo diſpre

gio delle coſe baſſe, è ſublunari, grauida, e fe

conda di felici parti d'opere meritorie procura

di partorirgli con l'eſſecutione, come li tiene

nel ventre dell'intentione, l'infernal Drago,

Drago roſſo per l'orgoglio, co ſette capi de

mortali errori, e con le diece corna per la traſ

greſſione del diece comandamenti perimpedir

parti si mobili, e virtuoſi, levà gettádo addoſſo

vn fiume di tentationi, le ſono da Dio appre

ſtate due ali,che ſono due maniere di aiuti,ſuf

ficiente, 8 efficace, co quali la difende. Get

ta il velenoſo Drago dell'inferno l'Acque delle

tentationi libidinoſe contro la bella Vrania per

mezo di Manlio, fratello dell'Imperator ſuo,

ſpoſo, quando nel gouerno di Roma;mentre a

l'Imperator peregrinado viſitaua i luoghi ſan

ti, cercaua di ridurla all'ingorde ſue voglie ,

- Ma



Male ſondate due ale, con cui vinſe l'aſſalto

Adi lui, racchiudendolo in vha fortiſſima torre

con l'vna, e con l'altra ſuperando la morte, è

fi marito credulo troppo alle

3terne menzogne, Progura di ſommergerla

con l'acque della luſſuria ſcaturite dall'auide,

è impure voglie del ſoldati, 8 di Ermanno,

ma impennata di quelle due ale, vna del ſoc.

corſo celeſte, l'altra della madre, e delpadre

del fanciullo eſtinto, vien liberata. Finalmen

te in mare le getta l'acque delle laſciuie e le

ſon quì date le due ali di due ſoccorſi: l'vno

della tempeſta moſſa pſuo aiuto,e l'altro della

viſita de'celeſti Paraninfi, e dell'iſteſſa Regina

degli Angeli, che con diuina còſolatione lari

ſtorarono.le ſondate due ale, perche conl'her

ba moſtratale dalla madre di Dio, guariſce

i" (inuocato il diuino nome) Ermane

9 prima, e poi Manlio, che compunti confeſe

ipublicamente l'error loro, e l'inganno in

ſieme. Le due ale furono a lei date perche ris,

tornata à Roma con duplicato fattore, e del

l'Imperial ſuo conſorte,e del ſommo Pontefice 3

hebbe dalle ſue mani il ſacro velo,e rinchiuſaſi.

tipmolte Vergini, diede lor norma di ſantiſſira
sis II12
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ma vita. Due ale per conchiuderla, cioè virtù

interne, 8 eſterne, vita attiua, e contemplati

aua, ſoccorſo del Cielo, e della Terra, aiuto

Èccleſiaſtico, e ſecolare, & orationi, e prieghi

di dentro, e di fuori, della voce, 8 della men

te,co quali ſi muoue l'eterna mente, che vede

il cornumiliato ad aiutarci. Però di lor ſi dice.

ripue ali bebbe la mente, ale ſublimi, º

e Lieui così ch'à Dio volando vanno:

-.: Talche orando tal'hor, laſcia queſti imi - .

Confini, oue prouiam grauoſo affanno;

e . Tal'horgli eterni beni auien che ſtimi, i

; E lor contempli, e'l ſempiterno danno. “

g: Con queſte ſileuò ſouente à volo, : - : i

º º Egiunſe al Re dell'ono, e l'altro Polo. º º

In fine perche ordinariamente veggiamo,

che permette il Signor noſtro, che i ſuoi più

cariſian tentati, percoſſi, e tribolati, non dée

porgere merauiglia, mentre ſcoprono così la

coſtanza,e'l valor loro più chiaraméte. Quin

di è che à guiſa di ſaggio, e ben accorto gem

miere, che fino e lucidiſſimo Diamante drièrº

talaltrahendo ſeco, è cui è nota la ſua gran

virtù, permette che ſia il diamante percoſſo; e'

ripercoſſo, non perche ſi ſpezzi, ma perche'
a più



più ſiveggia il valore, e' pregio di lui, ſapen

do egli aſſai bene ch'il ſuo Diamantevince di

lunga il ferro, ſupera il marmo, nè cede punto

alleVoraci fiamme; e perche tutto queſto à ſe

noto, à gli altri, che non l'intendono, chiara

mente appaia, e per tante ſue virtù più ſi pre

i, e ſi tenga in ſtima. così ſe con dure percoſs

i preme Iddio i predeſtinati alla eterna fabri

ca del Cielo, sà ben egli che non ſi ſpezzano,

ma reſiſtono ai colpi delle tentationi, al foco

della luſſuria, al ferro, 8 alle ſpade de princi

pi, e de'Tiranni. Onde ſi ſcorge la patienza

nel ſofferire, la coſtanza nelle percoſſe, e la

fortezza in ogni auuerſo, è proſpero auueni

mento. Però fatta di coſtanza lucido ſpecchio

Vrania, vinſe il tutto, e le ingiurie, e gli eſſilij

valoroſamente ſuperati meritò di eſſer poſta

come lume ſopra il monte. quindi fù detto. º

s E comeſoura monte acceſo lume

Moſtrarſiſuol,perche ſuoi rai più ſbanda,

E lidi, e poggi, e vie da lunge allume, º

E ſegni, e gioui, e ſplenda in ogni banda,

'. Così l'eterno, é immortal ſuo Nume, º

Che peraltrui dar norma,Vrania manda,

. Se per lunga ſtagion pria la naſcoſe p i
a

- a
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- Del mondo a viſta, in alto poi la poſe.

- Ma chi può dire quanto largo rimunerato

re, quanto liberale e magnanimo ſia, quanto

prodigo de ſuoi eterni beni il ſublime Signore,

e quanto le attioni noſtre per loro ſteſſe non

atte per tanto premio, eſſo con la ſua bontà

auualori, aggrandiſca, e gradiſca. Ecco Vra

nia di cui ſi dice.
- - : :

- Eran l'opre d'Wrania giunte al ſegno

- De più perfetti, oue ſi giunge raro;

E'l Regnator del glorioſo regno

Il nome ſuo render volea più chiaro;

. E là ridur quel combattuto legno -

- Da mille ſirti al ſen tranquillo e caro, º

E'l corſo di ſua vita in altra terra -

-
Dandole pace dopo lunga guerra. - - - -

Con indicibilgioia conchiude le ſue glorios

ſeattioni, e la ſua vita, onde benche ingiuria

ta, calunniata,e maltrattata infine honorata,

riuerita, e glorioſa, . . .

Reſe al Fattor lo pirto,e funne vdito

Soauiſſimo canto, e fra le ſchiere - -

D'Angeli ſanti girſene ſpedito

vedutofuſoura l'eterne sfere. ”

E per conchiuderla, dalle tempeſtei",
- a 1



dai lacci diſciolta e da martiri, onde fù varia

mente percoſſa, e tentata, ſe ne paſſa è lui,che

con tutto l'affetto ella haueua ſeguito, amato,

&imitato, e col termine delle ſue feliciſſime

impreſe ſi termina la ſua vita.

Coſi pietoſo il ſuo Signor la tolſe

All'onde fiere, che ſolcar ſolea;

Così da ſuoi legami ei la diſciolſe,

E dal graue martir, che la premea.

Così nel ſen tranquillo ei la raccolſe

Dell'ampio regno, dall'anguſtia rea

Hor nel Principio ſuo beata viue;

Tra gli Angelici chori, e l'alme diue.

Così non ha da dubitarſi, che auuenir deb

bia dell'anima ben diſpoſta, 8 illuminata, e ,

giunta à gradi di perfettione, che paſſando

dalle proprie virtù all'altrui acquiſto, e da .

queſto à lui che è acquiſto degli acquiſti, ebè

de beni eterno,meriti di eſſere da lui fauorita,

e premiata nel Cielo.

Imprimatur

Alexander BoſchiusVic. Gen.Neap.

, a M. corneliuzirol Praaord, Cur.Theele
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